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PERSONAGGI 


t 

l; ABATE JDE L' EPÉE 
TEODORO , sordo e muto 
DARLEMONT 
S. ALME, suo figlio 
MADAMA FRANVAL 


FRANVAL , avvocato, A 

A X S’IOi 

CLEMENTINA ) ° 

DUPRE , antico cameriere di Darlemont 
DIJBOIS , domestico di Darlemonl 

. DOMENICO vecchio domestico della fainiglia 
Franval v 


jMARIANNA , vedova d’un antico portinaio del 
palazzo d’Haraucour. 

» 

La scena è in Tolcsa, 
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ATTO PRIMO 


Piazza pubblica nella città di Tolosa ; 
da una parte alla sinistra la facciata 
del palazzo Harancour j dirimpetto 
la casa di Franval. 

^ SCENA PRIMA. ^ 

St. Alme vestito da mattina , esce solo da 
palazzo , si ferma immobile nel mezzo della 
piazza e fìssa i suoi sguardi sopra una delle 
finestre della casa di Franval ; poi Dubois 
dallo stesso palazzo ed in livrea. 

^Duh. Chi avrebbe mai pensato , signore , che 
foste già sortito?.. Parlo ad una statya ; è lut- 
to intero ... Quando si è innammoralo , addio 
testa j si vede tutto , e non si vede niente j 
s'intende tutto , e non s’ intende niente. 

Si. A. rinvenendo dalla sua estasi^ ed accor. 
gendosi di Dubois') Ah! sei tu, Dubois? 

Dub. Aveva bel cercarvi nel vostro apparta- 
mento I 

'S t. A. Che vuoi ? 

Dub. Era venuto per informarmi di quanto, mi 
avete raccomandato di scavare da Dupré. » 

St. A. L’hai fatto spiegare sulle 'intenzioni di 
mio padre ? Egli è l’ unico depositario de’ suoi 
segreti. 

Dub. E vero; non s’è mai veduto un dome- 
"^^tico aver tanta confidenza col suo padrone. 

St. A. Ebbene? 
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St. A. E' perchè?.. Non' è essa forse la figlia 
‘ d’ un magistrato d’onorata- memoria 5 la so- 
rella del piu celebre avvocato di Tolosa , di 
cui ho la sòrte d’ essere amico ? E’ vero che 
sua madre , vedova da lungo tempo, e senza 
beni, riconosce la sua esistenza da suo figlio, 
e non può dare veruna dote a Clementina ^ 
ma ne ha essa bisogno- quando la naturai- ha 
provveduta de’ suoi più rai-i tesori ? 

'Dub. Tutto bene, ma questi tesori sono buoni 
per voi , e non pel signor Darlemont. Voi 
^ sapete meglio di me eh’ egli non ama che le 
ricchezze. 

St.A. Oh! quanto la odio mai questa opulen- 
za funesta eh’ è venuta a stabilire una distan- 
! za tra Clementina e me !.. Altre volte mio 
• padre , semplice negoziante e nella mediocrità, 
si sarebbe riputato onoratissimo se avesse po- 
tuto unirmi alla figlia del siniscalco Franval; 
ma dacché possiede i beni di Giulio d’ Ha- 
rancour , di . cui egli era lo zio e il tutore , 
la sua anima s’ è abbandonata tutta intera 
- all’ambizione ,’ e non conosce' più il sentiero 
che conduce alla vera felicita. 

Dub. Ho inteso tante volte parlare del giovane 
d’Harancour dagli antichi domestici del pa- 
lazzo. .. Egli era sordo e muto , senon isbaglio. 

- St. A. Appunto. Mio padre lo condusse a Pari- 
' gi , saranno circa otto anni , per consultare 
le persone dell’ arte sulla sua infermitk ; ma 
sia che i rimedj somministratigli fossero su- 
periori alla sua complessione , sia che la na- 
tura avesse troppi sforzi a fare , vi mori nelle 
b -accia di Dupré , che solo aveva colà ac- 
compagnato mio padre. 

Pub, Adesso qoq mi fa più meraviglia 7 se sor- 
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prendo tanie volte Dupré fissare immobile il 
ritratto di questo ragazzo , eh' è nella sala 
fra i quadri di famiglila! 

St. A. con sensibilità^ ÌE, naturale; Giulia era 
l’unico rampollo d' una illustre famiglia, di 
cui Dupré fu per gran tempo il servitore fe- 
dele ... Povero il mio Giulietto! .. Come c» 
amavamo ! Io gli doveva la vita. Con qual 
coraggio si espose per me! Mai, no, mai non 
uscirà dal mio cuore ! Egli aveva poco più 
di dieci anni ed io dodici , quando ci siamo 
separati. Mi pare d’essere ancora nel momento 
della sua partenza... Non poteva parlare quel- 
l’infelice, ma il suo volto aveva una espres- 
sione COSI viva , tutti i suoi movimenti erano 
COSI decisi , mi teneva stretto al suo seno , mi 
baciava, piangeva dirottamente... quasi pre- 
sentisse ohe mi abbracciava per l’ ultima vol- 
ta! .. Ah! perchè non è ancora vivo! Avrei 
un amico di più , e mio padre , meno opu- 
lento , non m’ impedirebbe adesso d’ essere lo 
sposo di Clementina. 

Dub. Perdonate; ma siete poi ben certo che la 
ragazza corrisponda al vostro amore ? 

St. A. Tu sai bene che io vado tutte le mat- 
tine nel gabinetto di suo fratello per perfe- 
zionai mi nello studio delle leggi. Clementina 
non manca mai di venirci a trovare ; e per 
. far questo impiega mille pretesti ingegnosi che 
1’ amor solo può suggerire. I suoi sguardi cer- 
cano i miei. Allora il suo colorito si anima, 
la sua respirazione si ferma per gradi. Mi 
dirige ella qualche parola ? La sua voce si 
altera ; diresti che le sue labbra si fanno còn- 
vulse , diresti che teme di lasciarsi sfuggire 
un segreto ... Se tulio questo non è amore , 


' AtTO PRIMO ' ^ 

R cptali pruove piU -^orti , a quali indizi più 
certi si potrk mai riconoscerlo? 

Dub. Io ciù non ostante ardirei , edl dovuto 
rispetto , farvi osservare , che prima d' intra- 
prendere qualche cosa di ■ positivo , sarebbe ' 
necessario il formale consenso» di- quella che 
amate , e soprattutto quello della sua famiglia. 

St. A. Di quello di suo fratello sono anticipa- ~ ' 
tamente sicuro. Franval è troppo penetrante 
per non essersi accorto oh' io adorava Cle- 
mentina ; e se non approvasse la mia incli- 
nazione per la sorella , mi userebbe egli tante 
gentilezze ? Mi accoglierebbe con tanta ami- ' , 
cizia? La sola cosa che mi fa paura > e il 
carattere di sua madre. 

Dub. La cara signora è un po bruscà e stizzosa. 

St. A. Perchè nata d’ una famiglia celebre , è ' ‘ 

fiera più di mio padre ^ ma il suo figlio ha 
tanto dominio Sópra di lei , che perverrà fa- 
cilmente a togliere tutti gli ostacoli , e a farle ‘ 
approvare il mio amoi«. ( si vede c^rirsi la 
porta della casa Franval ed uscirne Dome-' ’ 
ràco ' 

Dub. Ecco il vecchio domestrco ; facciamolo 
ciarlare ; la cosa non sark difficile:' Procuria- ' 

’ mo- soprattutto di assicurarci ancora- dei sen- 
timenti di Clementina. ' - • 

S *S .. a. 

' SCEKA IL V ^ ‘ 

-Domenico ; e detti. 

Dom. con giovalità e cicalando) t^hl oh ! non 
mi sarei adattato di trovarvi qui còsi -di -buon' 
ora. ( a Duhois stringendogli la mano ) Mio j 
vicino, buon giorno. (nSt. Afme)'È vero . 
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che r aria del malliao rinfresca il sangue , 
calma le idee , e nella vostra eia ... ( sog- 
ghignando ) E poi , come dice il proverbio, 
amore e riposo stanno difficilmente insieme. 

Dub. Cornei Cosa volete dire, Domenico? 

Dom. sempre sogghignando ) Senti adesso que- 
st’ al irò con quella sua ciera da ipocrita... Ho 
un paio d’occhi che ci sanno vedere 5 e con 
tallii miei sessant’ anni , sfido l’amante il più 
astuto a menarmi a spasso. ( a St. Alme che 
tiene sempre ^ fissi gli occhi alle finestre della 
casa Franval ) Voi aspettale che si accosti 
qualcheduno alla finestra?.. Noij si lascere- 
mo vedere così, presto quest’oggi ... Abbiamo 
vegliato sino alle due dopo mezza notte sem- 
pre a ripetere sulla chitarra la bella canzon- 
cina che avete fatta sulla nostra convalescen- 
za , e dormiamo ancora, sognandoci proba- 
bilmente dell’ autore. Ah ! ah ! ah ! 

St. A. La vostra giovnlila mi disarma , mio buon 
Jlomeuico , e fa eh’ io bandisca ogni finzio- ' 
ne ; sì , io adoro la vostra bella padroncina. 

Dui. Vedete ino , ed io vorrei precisamente 
guarirvi da questo amore. 

St. A. Guarirmene ? E perchè? 

'Dui. Voi che avete tanta esperienza , Dome- 
nico, voi avete dovuto osservare, come l’ho 
osservato io , che la signorina è ben lungi 
dal provare i sentimenti che ispira al mio pa- 
drone. 

Doni, ironicamente ) Ah ! voi avete osservato 
questo ! 

Dub. Disiintissimamente; è una cosa che salta 
agli occhi di chicchessia. 

Dotti, come sopra ) Benissimo 5 che uomo pe- 
. netranie ! per bacco ! siete terribile per leg- • 
ger di fuori e di dentro alle persone. 


ATTO rumo 


n 


Sf. A. Avreste mai osservato il contrario?.. 

T)om. Cioè, che la mifi padroncina vi ama... 
Amarvi? -Questo è niente , signore \ ella non 
pensa più, non esiste più, che per voi. 

St. A. con {slancio) Come! Sarebbe vero?.. 

J)ì/b. ritenendolo ) ( Moderatevi se volete sa- 
per tutto ... ) Ma fiualmente , Domenico , quali 
pruove avete che ij suo amore?.. 

Dora. Quali pruove? Ne ho mille... Fosse so- 
lamente la malattia che voleva rapircela 'al- 
cuni mesi sono ! Nel suo delirio chi è che ' 
chiamava ad ogni momento ?.. 11 signor St. 
Alme. 

Si. A. con espressione gvaduata)yi\ c\i\3imA'vsL- 

T)om. Quando trascorreva la lista delle perso, 
ne che venivano ad informarsi del suo stato? 
dite mo ^ qual nome si fermava , facendosi 
rossa in Viso ?.. A quello del signor St. Alme. 

Si. A. Arrossiva ? 

Dom. ir, alando la voce debole d"' una giovane 
convalescente) E' dunque venuto^, mi diceva 
essa con quella voce di angiolo che sapete — • 

S'i signora. — Molte volte ? — Ad ogni ora — 
ella dimostrato ! — Oh! il più vivo interesse, 
r inquietudine la più tenera. — Ed ecco la w 
pelle d’ oca per tutto il suo corpiccino inde- 
bolito ; i suoi begli occhi s’ inumidivano ^ la 
sua bocchina , ove rinasceva il più dolce sor- 
riso , si lasciava scappare queste parole ; Sto 
meglio... sento che rivengo da morte a vi~ 
ta... ( ridendo ) Ah I ah ! ah ! 

. St.A.f'itejiendo a forza la sua conimo5Ìone)Y.' 
lo che tutto questo... 

Dnb. bruscunienle) Non è , quanto a me , suf- 
licieute per assicurare... 
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Uom. Ah! non è sufficiente?.. E la cofltesa 
eh’ ebbi V altro giorn^Wcon lei ? ( ridendo shar^ 
dellatamenfe ) Ah! ah! ah! ah.. E’ impos- 
sibile che ci pensi senza che mi venga da 
ridere ! 

St.A. Che dunque?' 

Pom. Entro secondo il mio solito, per riordi- 
nare il suo appartamento. Era cosi occupata 
a finire un ritratto in miniatura , lavorava 
con tanto interesse, che fece tanta attenzione 
a me , come si farebbe ad uno che fosse lon- 
tano mille miglia. Ed io pian pianino in pun- 
ta di piedi... Non c’è niente di più curioso, 
'che il sorprendere gl’innamorati. 

St Ebbene? 

Pont. Getto gli occhi sulla pittura , e vi rico- 
nosco. 

St.A, trasportato) Era io? 

Doni. E di chesorle ! — Oh coni è rassomiglian- 
te ! gridai cosi involontariamente. — Trovi 
tul.. mi disse spaventata e abbandonando 
bruscamente il lavoro... — Bisognerebbe esser 
cieco , signorina , per non vedei e che quello 
è. . . — Chi ? — Eh per bacco , il signor St. 
Alme. — Il signor St. jilnìe rispose imba- 
razzata, e con un po’ di dispetto; non è egli; 
è mio fratello , che ho voluto dipingere 
di fojitasia. — Può essere , signorina ; ma 
senza dubbio voi avrete preso 1’ uno per 1’ al- 
tro ; non c’ è verso ; questo ritrattò e il si- 

' . gnor St. Alme si rassomigliano come due goc- 
ce d’ acqua. — Ed io ti sostengo che è mio 
fratello... — E senza dir altro s^ cacciò il 
ritratto nel seno , e scappò via sdegnata cón- 
tra di me , la prima volta in tutto il tempo 
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d^lla sua vita. ( ridendo come sopra ) A.h ! 
ah ! ah ! ah ! ^ 

St.A. Quanto mi sono care queste circostanze! 

Doni. Ma nel chiacchierare con voi , io di- 
mentico... 

iSt.K. Un momento , buon Domenico , un mo- 
mento. Oh se sapeste la consolazione che mi 
danno questi discorsi ! 

Dom. Ve lo credo senza difficolta ; ma oh se 
sapeste le tante commissioni che debbo ese- 
guire ! La padrona di qua , il signor avvo- 
calo di la , e poi... e poi la signorina... So- 
prattutto guanklevi bene dal farle sospettare 
che abbiamo ciarlato insieme , se no mi fa- 
rebbe una ripassata per le leste... Queste rà- 
gazzette hanno una certa maniera da far al- 
r amore, una certa dissimulazione... ( a Z)«- 
Z»o/s , stringendogli la mano) A rivederci, 
bravissimo scopritore. Adesso direte ancora 
che il vostro padrone non è amato ?,che l’a- 
vete osservato distintissimamente ? che è una 
cosa che salta agli occhi di chicchessia?.. 
Ah ! ah ! ah ! ( parte pel fondo della piazza) 

SCENA III. 

St. Alme , J>vboiì. 

St.A. E cos'i Dubois ? 

Dub. E così , signore ? Siete corrisposto a ma- 
raviglia ; non c’ è niente di più chiaro. 

St.A. E si voirebbe ch'io m'unissi a tuU’ al- 
tra che a Clementina? Mai; no, mai! 

Dub. In questo caso bisogna pensar prontamen- 
te ai mezzi di non lasciar proseguir vostro 
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padre nei suoi progni. Egli è imperioso e 
violeuio. Ci Sara gran chiasso , ve ne av- 
verto. ' ' ' 

Sf.A. Secondatemi in questa grande impresa. ' 
Dub. Eccovi dunque il mio consiglio : Prima 

di tutto andare all’ ora solila dal signor av- 
vocato Franval; confessargli 1’ amore che 
avete per sua sorella , e la risoluzione , in 
cui siete di volerla in isposa ; dichiarare in 
, seguilo i vostri senliinenli alla signorina in 
presenza di suo fratello ; ottenere il loro as- 
senso -, e senza perder tempo correre dal pre-, 
"sidente d’Argental , interessarlo a vostro favo- 
re con quella dolcezza eh’ è tutta vostra ; e 
distrugger così nella loro stessa sorgente le 
intenzioni di vostro padre. ' - 

St.A Hai ragione. S'i , adotto questo piano. 
Veramente la cosa è assai delicata; Ma io 
userò rispetto e franchezza ; e il primo* pre-. 
sidente è co'si^ giusto , cosi sensibile , che . 
prenderà parte ‘alle mie pene , che s! interes- 
serà al mio amore ; Oh ! sì , egli vi s’ ime- • 
•'ressera ! Il suo palazzo non è lontano da qui, 
che due passi : va , Dubois ; informati dell’o- 
ra , nella quale potrebbe accordarmi ìin’ udien- 
za particolare; ritornerai quindi ad’ aiutarmi 
a mettermi un vestito piu decente./ 

Dub. Vado , e torno subito. (^parCe per uno 
dei lati ) “ ^ 

rierìtra nel palazzo) 
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SCENA IV. ' 

L’abate de l’Epbe Teodoro; entrano dal 
fondo della piazza , osservando per ogni par- •. 
te. Teodoro precede de l’Epèe , c s' inol- 

. tra nella maggiore agitazione. Il loro cal- 
zamenlo è tutto polveroso , cd hanno V atti- 
tudine di persone che arrivano da un lungo 
viaggio. DE L’ Epèe ha un bastone in mano. 

Teo. segni esprimenti che riconosce la piaz- 
za , nella quale entrano). 

Aba. A quella subita commozione , a quella 
alterazione che si dipinge sul suo volto , non 
posso più dubitare eh’ egli riconosce questi 
luoghi. 

Teo. osservando per ogni parte) ( Segni pià 
espressivi ancora , ch'egli riconosce la piazza). 

Aba. Sarei finalmente pervenuto al termine del- 
le mie lunghe e penose ricerche ? 

Teo'. contempla il palazzo (THarancour $ fa al- 
cuni passi verso la porta f manda un grido., 

€ ritorna soffocalo nelle braccia di De lE- 
pée) 

Qual grido!.. Respira appena.. Io non lo 
vidi mai in una simile agitazione. 

Teo. mette rapidamente una mano sopra t al- 
tra , e le unisce colle dita stese in forma di 
tetto ; disegna in seguilo la statura d' un bam- 
bino di circa due piedi, con che annunzia 
che riconosce la casa de' suoi antenati). ' 

Aba. indicando il palazzo ) Si , è lù , in quel 
palazzo , ov’ egli ricevette la vita. — sog- 
giorno cUe ci vedesti nascere luoghi amati, 
ove passammo la nostra giovinezza , voi non 
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perdeTC^mai i vostmdiritti. Non c'è uomo 
Sulla terra, che non si senta commosso nel 
rivedervi. 

Teo. Segni esprimenti la sua riconoscenza a De* 
r Epée , di cui bacia le mani ). 

Aba. Segni che non è egli che bisogna ringra^ 
ziare , ,ma Dio solo , che ha diretto i loro 
travagli ). , 

Teo. Piega subito un ginocchio a terra , ed 
esprime eh' egli domanda al Cielo di span- 
dere le sue benedizioni sul suo benefattore ) 
Aba. curvato e colla testa nuda , dirige al Cie- 
lo la seguente preghiera) O tu che couduci a 
tuo grado i progetti de' mortali ^ tu , da cui 
fui- ispirato in questa grande impresa , Dio 
onnipotente , ricevi qui i ringraziamenti d’ un 
vecchio che proteggesti sempre finora , e di 
quest’ orfano , di cui m’ hai l’atto il secondo 
padre. Sfe ho adempiuti degnamente lutti i 
miei doveri , se le mie fatiche à prò di tan- 
ti disgraziati hanno qualche diritto alla tua 
giustizia , degnati riunirne tutto il prezzo su 
di questo povero fanciullo ; fa che nella sua 
ièlicità io trovi la mia ricompensa. ( si rial- 
zano e cadono nelle braccia l'uno daW altro') 
Iiiformiathoci adesso à chi appartiene quel 
palazzo., (yh cenno a Teodoro , che vuol en- 
trare nel palazzo ) " 

Teo. ( Z.0 trattiene esprimendo un giovanetto 
che si presenta , e che viene scacciato senza 
volerlo ascoltare ) 

Aba, Mos'ra di arrendersi al s:,o parere ) 


♦ * ' V 
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SCENA V. 

Dubois , rientrando dal fondo della piazza , 

e detti^ 

. * » 

Abn.T.cco quallcheduno che^ potrà 'istruirmi. ( a 
Jluhcis ^ dopo di aver fatto segno a Teodoro 
di osservare') Vorreste dirmi come si chia- 
ma questa piazza ? 

Dub. esaminandoU ) ( Questi signor? , a quel 
che mi pare, sono forestieri. ) Siete sulla 
piazza san Giorgio. 

Aba. Vi sono obbligato..., (^ritenendo Drbois 
che vorrebbe andarsene ) Ancora una parola 
ve ne prego ; conoscete voi quel gran pa- 
lazzo ?.. 

Dub. esaminandoU piti seriamente. ) Se lo co- 
iiosco ? Ci sto da cinque anni. 

Aha. ( Non poteva dirigermi meglio — ) E voi 
lo chiamate ? 

Dub. E’ l’antico palazzo d'Harancoùr. 

Aba. con tuono marcalo ) Il palazzo d’ Haran- 
oour ? 

Dub. Presentemente appartiene al signor Dar- 
leraont , di cui io sono al servizio. 

Teo. dorante questo dialogo va nuovamente a 
contemplare il palazzo , e s’ appoggia alla 
porta con gio'a e tenerezza ) 

Aba. E chi è questo signor Darlemont ? 

Dub. ( Quante domande ! ) Chi è ? 

Aba. Si , il suo grado , la sua^ professione. 

Dub. La sua professione ? Io non gliene cono- 
sco nessuna, se non quella di essere uno dei 
piu ricchi abitanti di Tolosa. Ma io sono 
aspettate, e mi permetterete... 

a 
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/iba. Mi guarderei bene dal togliervi un mo- 
mento allè vostre occupazioni. 

Vub. partendo') ( Sono ben curiosi questi fo- 
restieri ! ( rientra nel palazzo ) 

- SCENA VI. 

L’abate De l’ Epèe , Teodoro. 

j4ba. seguendo cogli occhi Di.bois') Egli è ben 
lungi dall’ indovinare il mentivo che m’ indu- 
ce a fargli queste domande... Non perdiamo 
un momento ; e prima di tutto procuriamo- 
ci un albergo sicuro. — Questo palazzo , il 
cui nome senza dubbio è quello d’ un’ an- 
tica famiglia di questa gran citta 5 questo 
Darlemont che n’è attualmente possessore ^ 
ciò tutto debb’ esser conosciuto in Tolosa. 
Prendiamo bene tutte le informazioni. ( strin- 
gendo nelle braccia Teodoro che ritorna a 

- Ini con curiosità ) Se Teodoro appartiene a 
parenti sensibili , senza dubbio essi piangono 
ancora la sua perdita ; qual piacere sarebbe 
il mio a rimetterlo nelle loro braccia ! S’ egli 
fu la vittima de’ malvagi , fa , o provviden- 
za , eh’ io possa smascherarli e confonderli , 
'ailìiie di provare agli uomini che i yn v’ è 
delitto che tosto o tardi tu non isveii, e che 
nulla sfugge alla tua eterna giustizia-, (^sorte 
p(d Jhndo della piazza , ccnducendo seco Jeov 
doro , al quale fa alcuni segni , e che gunrr 
da , mentre parte , il palazzo a molte riprese) 

F ine. deW atto primot 
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Gabinetto di Franyal , alla- sinistra si 
vede un lungo tavolino da scrivere , 
sul quale v^ è un vaso di fiori. Qua 
e là libri, cartoni, scritture, ec. 

SCENA PRIMA. 

Fhanval in veste da camera e in pàniofoìè ^ 
seduto al suo tavolino , ha in mano molte 
cari e. 

Quest’affare, fli cui sono stato fatto 11 solo 
^arbitro, non può uscirmi un momento dal 
pensiero. Non ye n’ha di più importante per - 
la società , di più onorevole per la mia pro^ 
fessione : si tratta di riunire due sposi divi** 
si... Ve Jie sono pur assai!.. Oh mio seco- 
lo ! Oh mio paese I Io mi scaglierò conira 
questo abuso distruttóre che vi avvilisce e vi 
perde *, scenderò sino al fondo dell’ abisso per 
mostrarne la immensità , e se 1 ’ egoismo , se 
la falsa filosofia si scaglieranno contra di me, 
io ayì'ò per combatterli i costumi in lutto e 
, la natura oltraggiata 5 avrò lo spttacolo dolo- 
roso ‘di mille e mille fanciulli abbandonati , 
e il grido patriarcale di tutt’ i capi di fami- . 
glia. 
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l' ADATE L EPÉE 

SCENA IL 


Clementina vestita seviplicemente ^ ' ma con 
gusto, porta in mano un canestro di vinchi 
pieno di fiori , e detto. 

eie. Buon giorno , fratello. 

'Fra. Buon giorno , Clementina , si abbraccia'- 

no) 

eie. Vengo a rinnovare i fiori del vostro tavo- 
lino. (^toglie i fiori clic sono nel vaso, evi 
■\ sostituisce quelli che porta nel canestro ) 
Fra.^ come non sarei ben ispirato? Ogni mat- 
tina fiori nuovi e un abbracio dalla inia ama- 
' bile sorella... (sorridendo) Io conosco un 
giovane legista, al quale questa ricetta sareb- 
be per lo meno proficua , quanto lo è a me, 
eie. con. turbamento ) Chi dunque ? 

Fra. Chi?.. Ma non venir cos'i rossa... (sifil- 
za , la prende per mano , la conduce sul 
davanti della stQ,nza , ed osservandola fissa- 
mente ) Clementina ? 
eie. Fratello! ( abbassando gli occhi. ) 

Fra. Quei fiori mi sono ben cari i tuoi ba- 

ci ben dolci... ma tutto questo cesserebbe di 
piacermi , se tu non vi aggmngessi aheora... 
■ eie. Cosa ? 

Fra. La tua confidenza.... Va; la tua anima 
è troppo sincera , e vi si legge facilmente. 
eie. Non proseguite. 

Fra. E percliè nascondere un sentimento così 
legittimo ? Si. Alme non riunisce forse in sè 
lutto ciò che rende degno d’ essere amato ? 
eie. ci)n abbandono graduato ) Ecco quello 
che ho creduto d’ aver osservato anch’io. 
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Pra. Non parlo del suo volto, w 
eie. Quanio è espressivo ! 

Fra. Del suo por lamento.... è 

eie. Quanto è nobile e decente !• 

Fra. Non mi fermerò che sulle sue qualitb. Do- 
ve trovare un car.ittere più franco, più ama- 
bile del suo? Qu.al uomo potè mai offerire 
ad una sposa un più sicuro presagio ,di fe- 
licita ? 

eie. E questo appimto è quello che mi soncT 
detta tante volte. 

Pra. In una parola, egli t’ama.... 
eie. Lo credete?.... * 

Fra. E tu non te ne sei accorta ? • » 

eie. Ho temuto d’ ingannarmi. 

Fra. Dunque confessi che t’ è caro ? 
eie. Ah! fratello! fratello! voi mi avete strap- 
pato il mio segreto. ( si ^etta nelle sue brac* 
eia. ) 

SCENA III. 

St. Almé vestito riccamente , e dettL 

St.A.a Pranval^al quale stringe la mareo) Buon 
giorno, amico.... (a Clementina con moka 
commozione ) Signorina , vi saluto. 

Fra. con giovialità ì Com’ è tutto in gala così 
di buon’ora! Quest’apparecchio annuuzia gran- 
di oggetti. 

St. A. con alterazione. ) Non ve n’ ebbe mai 
di più importante per me.' 

Fra. seriamente ) Che avete dunque ? 
eie. Mi sembrate turbato. 

St, A. Chi non lo sarebbe nella mia siiuazio- 
.ne? Voi mi vedete alla disperazione. 



■ 


l’ abate de l’ epée 


eie. Cielo! 

St. A. Curo amico , io non ebbi mai tanto bi- 
sogno di v(y , come adesso. 

Fra. Spiegatevi , St. Alme. 

eie. Io forse vi sono d’ incomodo, {vuol par^ 
tire. ) 

St. A. ritenendola^ No, no, fermatevi j di 
grazia , fermatevi. Ho avuto una scena con 
mio padre !.... 

Fra. Dite : come ? 

St. A. Mi risuonano anedra nel pih profondo 
del cuore le minacc# terribili , di cui mi ha 
oppresso. E perchè ? t’erchè non posso pie- 
garmi alla sua ambizione.... se il mio sangue 
se la mia vita bastassero a soddisfarlo, io glie- 
ne farei un sagrifìzio senza pena j ma rinun- 
ziare a quella che si ama, dimenticare i suoi 
primi alletti !.... {commozione di elementi na 
che abbassa gli occhi ) Genitori crudeli, che 
volete assoggettare a vostro grado le nostre 
inclinazioni, avete voi ricevuto questo diritto 
dalla natura ? E noi non siamo noi vostri fi- 
gli, che_ per divenir vostre vittime? 

Fra. Calmatevi , caro amico , e mettetemi al 
fatto... 

St.A. E’ statar a . motivo di quel matrimonio 
che io temeva, e dtcui vi hoparlato più Volte.. 
— Mio padre m’ ha sig»ilicalo in questo punto 
che intende che tutto sia terminato in tre 
gióirhi... in tre gioiui ! ho risposto io; mai j 

* no , mai... A qiiesie parole che mi sono sfug- 
gite con forza , mio padre è montalo in una 
furia che non potei calmare nè colle mie scu- 
se, uè colle mie preghiere. Finalmente, ob- 
bligalo a spiegarmi , sperando che il nome 
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di mieìla che adoro , Io disarmerebbe , ho 
confessato che il mio cuore aveva fatto una 
scelta , ed ho nominato Clementina... ^ 

Cl". Chi ! me ? 

St. A. Non m' è più possibile di tacervelo ; 
voi , si , Voi siete la sola eh’ io amo , che 
amerò tutta la mia vita j e se vi degnate di 
approvare... 

eie. col maggior turbamento ) E cos’ ha rispo- 
sto il vostro signor padre ad una tal conies- 
sione ? 

St. 4 . E bella., ha detto tutto confuso e im- 
barazzato \ sì è degna della vostra scelta . . . 
ma ió ho disposto di voi altrimenti : bisogna 
dimenticarla. — E impossibile ... e gli strin- 
geva le sue mani contea il mio cuore. — /rti-- 
possibile j ha replicato egli con una voce ter- 
ribile 5 e dando libero sfogo alla sua collera^ 
mi ha fatto i rimproveri i più atroci , mi ha 
minacciato delta sua maledizione , m’ ha in- . 
limalo di non comparirgli più innanzi... A 
quest’ ordite spaventoso sentii bollirmi tutto 
il sangue 5 la mia lesta s’ è alterata , smarri- 
ta 5 e per sopportare l’idea d’essere scaccia- 
to dal seno d’ un padre , sono venuto a rico- 
verarmi in quello dei mio amico. ’ 

Era. stringendolo nelle sue braccia^ Sì vostro 
amico , che si farà un dovere di assistervi 
co’ suoi consigli. Il primo che vi dò , St. Al- 
me , è quello di moderare la troppo vostra 
sensibilità , che vi trasporta fuori di voi stes- 
so , e di non dimenticare che un padre è ri- 
spettabile... fino ne’ suoi errori. 

St. A. Egli ha creduto intimorirmi colle sue 
minacce 5 esse invece non hanno fatto che 
rendermi più forte nella mia determinazione. 
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Io non mi sono mai sentito tanto amore , . 
Clementina non mi è parsa mai tanto bella, 
quanto adesso 5 e se acconsentite tutti e due. . 
Fra- 'Mi sarebbe stalo ben dolce di vedervi 
sposo di mia sorella , di poter confondere i 
nomi di fratello e di amico... Clementina me- 
' desima. 

Cle. Fratello !.. 

Fra. E perchè negargli una spiegazione che so-' 
la può essergli di conforto / Si . St. Alme j 
qualunque sieno i vostri sentimenti per Cle- 
mentina , essi non sono che il contraccambio 
di quelli che le avete ispirali, 

St.A. E’ dunque vero?.. Io sono amato!., (a 
Clementina ) Ah ! per credere a tanta feli- 
vCit'a , ho bisogno che Clementina me lo con- 
fessi. * 

Cle. Poiché mio fratello da detto tutto... non 
in è più possibile di tacere ; si , voi mi sie- 
. te caro, ben caro... Ma perchè obbligarmi 
‘ a svelarvi il segreto del mio cuore , quando 
vostro padre si oppone ?.. 

'St.A. con entusiasmo') Io saprò addolcirlo, do- 
merò suo malgrado la sua inflessibilità. Nul- 
la è impossibile a chi può dire a sè stesso: 
Clementina mi ama. Ah ! se pocanzi , pri- 
ma di questa spiegazione ho saputo resisle- 
. re allo sdegno di un padre , con qual forza 
non lo farò presentemente ? A tutte le sue 
, osservazioni, a tutti i suoi trasporti di colle- 
ra io non risponderò se non che *, Clementina 
mi ama , mio padre. Clementina mi amai. 
Ma io mi dimentico che debbo andare dal 
presidente d’ Argentata!.. Egli può più d’ ogni 
altro secondarmi ne’ miei progetti... Penetr.- 
, rò nel suo cuore, Io commoverò... Eh! chi 
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potrebbe non interessarsi per chi può dire , 
coiti’ io : Clementina mi a/nah. (^le bacia le 
mani a molle riprese ^ e parie precipitosa'^ 

' men te ) 

SCENA IV. 

. FpANVAL , Clementina. 

Fra. Cosa va mai a fare dal primo presidente , 
e qual è il suo disegno ? . 

eie. Io temo che la sua estrema vivacità non 
gli faccia commettere qualche imprudenza, 

SCENA V. . 

Domenico coti molti grossi libri sotto il braccio 
^ e detti. 

Dom. La vostra signora madre domanda se oggi 
si fa colazione- nel vostro gabinetto. ( posa i 
libri sul tavolino^. 

Fra. Volentieri. - . 

eie. Non l’avete ancora veduta in tutta la ntlat» 
lina , voi sapete quanto essa badi a tutti quo- 
ti riguardi. 

Fra. Ho tante occupazioni l . . Vado a darle il 
braccio per discendere, {^parle'). 

eie. Ed io a preparare la colazione. ( parte ) 

SCENA VI. ' 

Domenic^o. 

Onf ! Se non ho fatto due leghe per Tolosa 
questa mattina , non mi chiamo ne anche Do- 
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menlco... Vediamo un po sé ho eseguite tut- 
te le mie commissioni, ( tira di tasca Un li^ 
hrettino di ricordi ) giacche la signora non 
inaucherebbe di dire; oh! mio Dio ! quanto 
è nojoso questo vecchio \ Non hajìià ’Memo^ 
riuy non sa far più niente di buono!., (^leg-^ 
ge ) Andar prima di tutto dalla presidente 
d' Arbancas., e dal priore di san Mai co, in- 
vi Unii in nome della padrona ...C^\ies\.o e {al- 
io. T)i là passar dal librajo del padrone ^ 
prendere un pacco di libri ... Eccoli qui, ( in- 
xlicando i libri che ha messi sul tavolino ). 

. Andar dalP usciere Prestolet ^ e dirgli che 
cessi ogni procedura ^contr a gV incendiati del 
sobborgo -, e cK esSi sono pronti a sborsare 
le seicento lire... Ci sono stato. Scommetto 
che il signor avvocato paga in segreto que- 
sta somma per salvare quella infelice fami- 
glia ... Discendere in seguito nella contrada • 
sàn Lorenzo , e rimettere, due luigi per parte 
della padroncina alla vedova dell' antico por-* 
linaio del palazzo d' Harancour ... Pevera 
donna ! Come ha benedetta la signorina ! E 
n’ ha ragione ; essa previene tutti i suoi bi- 
sogni , e lo fa con una discrezione , con una 
delicatezza ! Ma eccoli qui •, spicciamoci, (va 
a prendere una tavoletta rotonda col disso- 
pra di marmo eh' e in fondo al gabinetto , 
la porta sul davanti e parte. ) 
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SCENA VII. 

Frxnyxl , Madama, Franval , Clementina , 
jjoi Domenico. 

« \ 

Maà. appoggiata al braccio di Franval') Si mio 
figlio ; vi sono poche famiglie in Tolosa che 
sieno d’ un nome piu aulico del vostro. Spe- 
ro che ve ne mostrerete sempre degno , ben- 
ché non siete che un avvocato. 

Dom. con un vasoio ( cabaret ) fornito di db 
che compone una colazione , lo posa sulla ta- 
voletta ; indi parte poi torna ? 

Fra. Questa professione non può che onorare 
chi la esercita , qualunque egli sia. ( si met- 
tono intorno alla tavoletta'). 

eie. serve la colazione ) 

Mod. Mi è d’ un peso orribile , non posso dis- 
simularvelo , di non vedervi siniscalco , e suc- 
cedere ai vostri antenati-, ma una serie di di- 
sgrazie, ©'T iiigiusiizia degli .uomini m’ han- 
no costretta a vendere questa carica alla mer- 
le di vostro padre. 

Fra. E ciò m’ha fatta acquistare con qualche 
talento una considerazione che non avrei ot- 
tenuta da pregiudizj e dall’azzardo. 

lUad. So che occupate uno de’ primi gradi nel- 
r avvocatura; ma è però sempre un degenera- 
re , mio caro figlio ; è sempre un degenerare. 

Doni. ( porla un canestro di frutti e di panet- 
ti , che posa sulla tavoletta j indi presentan- 
do una lettera a madama Franval ) Ecco 
una lettera che il domestico del signor Dar- 
It^mout mi ha consegnata per lei. 

Frci. con^un tuono marcato ) Del signor Dar- 
lemont? 
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Mad. aprendo la letlera ) Che vuole *> me? 

( prende sii occhiali e legge) Signora^ per- 
Weaelemi ch'io mi diriga a eoi per rie^i- 
dicare i diritti i pià sacri... Che vuol dire 
con questo?.. ( o Domenico ) Lasciateci. • 

Mad. ripiglia ) Per vendicare i dirmi i pui 
sacri ... Mio figlio ama vostra Jigh a , e, se 
ne dice amato ...{ getta uno sguardo severo 
su Clementina che resta mortificata ). 

Frc^ Andate avanti , ve ne prego. 

Mad.' Qualunque sia V inclinazione di mio fi- 
glio, per quanto legittima possa esseic la 
scelta che ha fatta di madamigella Frane al, 

la loro unione non avrà luogo... { con vee- 
menza ) No, essa non livra luogo. 
eie. ( Quanto soffro ! ) ^ 

Dra. Proseguite di grazia. 

Mad. Spero dunque , signora , che. voi cesse- 
rete di dargli accesso in vostra casa , e che 
non lo 'aiuterete pili a disprezzare i diritti 
e V autorità a un padre ... Darlemont — ..« 

Che non Y aiuterete più ! Si è mai v'eduta 
maggiore irriverenza , maggiore au acia 
questa ! 

Fra Madre mia , calmatevi. 

Mad. E chi ha mai detto a questo negozian- 
tellc montato sedia ch’ io cercassi d appa- 
rentarmi con lui? Si è forse dimenticato che , 
ad onta delle sue ricchezze , c e tra di noi 
• una sproporzione di nascita?.. Ardisco cre- 
dere , mio figlio , che dopo un oltraggio ^ 
. tal fatta , voi non riceverete piu qm il gio- 
vine St. Alme. Quanto poi a suo padre ... se 
mai * . . 


Dn)itizedbv 


■■il* 


ATTO SECONDO 


29 


SCENA Vili. 

Domenico e detti. 

Dom. Signore, c’è un forestiere che vorrebbe • 
parlarvi. 

J^ra. Un forestiere ? ‘ 

Dom. E un vecchio coi capelli bianchi giu- 
sto proprio come un vecchio pastore. 

Fra. Fatelo entrare. 

Dom. parte ) 

SCENA IX. 

Franval, madama Franval, Clementina. 

Fra. si leva , e colloca la tavoletta ad uno dei 
lati del gabinetto ) 

Mad. sempre seduta , e rileggendo la lettera 
con collera ) La loro unione non avrà luogo. . . 

eie. a Franval ) ( Oh mio fratello ! Non v' è 
più feliciti per me !) 

SCENA X. 

Domenico , l’ abate De l’ Epée , e detti. 

Mad. introducendo de V Epée ) Entrate , si- 
gnore j entrate. 

Ab a. saluta , entrando , madama ' Franval e 

' Clementina che gli rendono il saluto — a 
Franval che gli va incontro ) Siete voi il si- 
gnor Franval? 

Fra. Per ubbidirvi. 

Aba. Potreste accordarmi alcuni momenti di 
udienza : 3 
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Fra. Ben volentieri. 

Dom. parte ) . 

Fra. Potrei sapere chi ho 1’ onore di ricevere 
in casa mia ? 

jfba. Io sono di Parigi , e mi chiamo Del’ Epée. 

Fra. De T Epée !.. Il fondatore deli’ istituto de’ 
sordi e muti ? 

j4ha. Io stesso. 

Fra. Madre mia ! Sorella ! voi vedéle uno de-r 
gli uomini che onorano di più il nostro secolo. 

Madr e Clementina si alzano , e fanno a De 
V Epée un saluto rispettoso') 

Aba. con modestin) Signore... 

Fra. Io leggo spesso i risultati miracolosi della 
vostra scuola , ed ogni volta provo una sor- 
presa, un’ ammijt'azione ! .. Credetemi , nessu- 
no più di me & interessa a’ vostri travagli , 
nessuno rispetta più di me il vostro nome. 

Aba. Mi avveggo che ho fatto bene a indiriz- 

. zarmi a voi. 

F/ a. Chi può dunque procurarmi il piacere di 
vedervi.. 

Aba. La vostra riputazione, signore... Voi avete 
pure la vostra ... Debbo comunicarvi un af-^ 
lare della più alta importanza. 

HJad. Ritiriamoci, mia figlia, e lasciamo... 

Aba^, Perdonate : quanto debbo dire , non po- 
trebbe mai essere abbastanza conosciuto. Ho 
bisogno soprattutto d’ interessate le anime sen- 
sibili , se queste signore vogliono degnarsi d’ es- 
ser presenti ... 

Mad. con un jnoto di curiosità ) Poiché lo per- 
mettete ... 

eie. esaminando De t Epée ) ( Che maniera 
paterna ! Che aria venerabile ! ) 

Fra. offerendo una sedia a f Epèe ) go- 
detevi , re ne prego. 


Atto secondo 


3r 

Aha. siede fra madama Franval e su9 figlio. 
Clementina siède vicino a madama') ItLceo 'ù. 
soggetto che mi conduce Forse safò un po 
lungo rtia non debbo trascurar nulla per giun- 
gere al linè che mi propongo; 

Fra. con premura ) Vi ascoltiamoi 

Aba. Saranno circa otto anni , verso la fine 
d’ autunno , un uffiziale di polizia condusse in 
tnia casa , in Parigi , un giovine sordo e mu- 
lo dalla nascila, che la guardia aveva trovata 
al ponte nuovo sul far della notte. Lo esa- 
minai , e mi parve dell’ età di nove in dieci ' 
anni , e di una figura interessante. Era ve- 
stito rozzamente , il che mi fece credere sulle 
prime che fosse nato nell’ indigenza , e pro- 
misi di addossarmene 1’ educazione. All’ indo- 
mani avendolo osservalo piìi da vicino , ri- 
marcai della fierezza ne' suoi sguardi , della 
sorpresa di trovarsi ricoperto di cenci. Allora 
non dubitai piu che era un ragazzo travestito, 
perduto espressamente. Lo feci annunziare sui 
pubblici Logli , diedi la sua descrizione per- 
sonale , e tutti gl’indiz) uecessarj •, ma in va- 
no : gl’infelici non trovano chi si dia premu- 
ra di riclamarli ! Vedendo che le mie ricer- 
che erano inutili ; convinto che questo fan- 
ciullo era vittima di qualche intrigo segreto, 
non pensai più che a scoprire indizj in lui 
stesso; gli diedi il nome adottivo di Teodoro, 
e lo misi nel numero de’ miei allievi tra i 
quali non tardò guari a distinguersi. Egli con- 
fermò COSI le mie speranze , che in capo a 
tre anni aperse l’ anima sua alla natura, e si 
trovò creato una seconda volta. Allora la sua 
imuiaginazione si vide scossa da mille ricor^ 
danze. Io gli parlava con segni pronti quanto 
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il pensiero , ed egli mi lisjionfleva alla sfessa 
maniera. — Un giorno , strada facendo per 
Parigi, passiamo dinnanzi al ptilazzo di giu- 
stizia ; Teoi^oro vede discendere di carrozza 
iin magistrato , e ne rimane vivamente com- 
mosso. Gli domando dacché proviene quel suo 
movimento involontario e mi fa intendere che 
un uomo , egualmente vestito di porpora e 
d’armellino, lo aveva spesse volte stretto fra 
Je sue braccia e inondato delle sue lagrime. 
Io .giudicai da questo primo indizio eh’ egli 
\ fosse o il figlio, o il prossimo parente d’ un 
magistrato ; < che questo magistrato , secondo 
la sua maniera di vestire , non poteva essere 
che di un grado superiore 5 in conseguenza , 
che la patria del mio allievo era una città 
capitale. — 'Un altro giorno, percorrendo in- 
sieme il sobborgo san Germano , vedemmo i 
funerali di una persona di qualità. Osservai 
sul volto di Teodoro uu’ alterazione che au- 
mentava a misura che sfilava l’ accompagna- 
mento ; e non si tosto si accorse del feretro , 
che gli prese un tremito universale per le 
' membra, e si gettò nel mio seno ... Che ave- 
te? Gli domandai. — Mi sovvengo ^ mi rispose 
con segni , che poco tempo prima eh' io fossi 
condotto, a Parigi^ ho seguito in mantello 
nero , e coi capelli sparsi la bara di quel 
magistrato che mi aveva tanto accarezzato. 
Tutti piagevaiio , ed io pure piangeva. • — Da 
questo secondo indizio conghietturai eh’ egli 
era orfano , erede d’ una gran fortuna , che , 
senza dubbio aveva eccitata 1’ avidità di al- 
cuni parenti ad approfittare; della infermit\i di 
questo infelice per invadere i,suoi beni,spa- 
^ Uiarlo j e perderlo per sempre. — Queste sco- 
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perle importanti mi fecero raddoppiare di zelo 
e di coraggio. Teodoro diveniva di giorno in • 
giorno sempre più interessante-; ed io conce- 
pii il progetto di ritornarlo alla sua casa. Ma 
come scoprirla ! Il meschino non aveva mai 
inteso pronunziare il nome di suo padre, igno- 
rava e il luogo che 1’ ave a veduto nascere , 
e la famiglia , alla q;uale apparteneva. Gli 
domandai se si ricordava bene il momento , 
in cui' aveva veduto Parigi per la prima vol- 
ta , mi assicurò che lo aveya sempre presente 
alla memoria , e che vedeva ancora dinanzi 
agli occhi la barriera , pef la quale era en- 
trato. Eccoci all’ indomani in moto , e per- 
corriamo tutte le barriere di Parigi. Giunti a 
quella dell’ inferno , il mio allievo mi fa segno ~ 
che la riconosce ; mi accenna che qui hanno 
visitato la sua carrozza ; che Ik l’ hanno fatto 
discendere con due persone che lo accompa- 
gnavano , e di cui ci risovveniva perfettamen- 
te e_la statura , e le fattezze ... Questi nuovi 
indizj mi assicurarono eh’ egli era venuto dalla 
strada del Sud ; e dall’ avermi aggiunto d’ aver 
passate molte notti in viaggio , e soprattutto 
d’ aver cambiato di cavalli d’ ora in ora , cal- 
colai il tempo , la distanza , e non dubitai più 
che la. patria di Teodoro era una delle prin- 
cipali cittk del mezzogiorno della Francia. 

Fra Oh! quanto è vasto e penetrante il genio ^ 
che dirige 1’ amore dell’ umanitk ! .. Prosegui-' 
te , proseguite. 

Aba. Dopo di aver fatte per iscritto mille ri- 
.i cerche inutili in tutte le cittk meridionali , 
risolvetti alfine di percorrerle io stesso con 
Teodoro , troppo pieno allora di ricordanze 
per non poter tacUntente riconoscere il luogo 
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della sua nascita. L’impresa era lunga e pe- 
/ uosa 5 per ottenerne qualche successo, biso- 
gnava viaggiare a piedi ^ io sono vecchio, 
ma il Cielo m’ispirava. Malgrado il peso dei 
miei anni, e qualche' infermità , abbandonai 
Parigi, saranno sessanta sei giorni; solo , con 
il mio allievo sortii dalla barriera dell’ inferno, 

' ch’egli riconobbe ancora, e là, dopo d’ esserci 
abbracciati invocammo 1’ Eterno , e ci met- 
temmo in cammino sotto i suoi auspicj. Ab- 
biamo successivamente trascorse molte città 
considerabili. Teodoro , trasportalo dal desi- 
derio di ritrovar la sua patria , mi conduce- 
va spesse volte in luoghi eh’ egli non rico- 
nosceva più. — Le mie forze cominciavano a 
mancare , e la speranza sembrava abbando- 

* narmi per sempre ; quando questa mattina 
‘ arriviamo alle porte di Tolosa. 

/^ra. con aoìdi/àjlEbhene? 

eie. si alza , si avvicina a De V Epeé e s’ ap- 
poggia sul dorso della sedia a bracciuoli di 
madama') 

Ala. Nell’ entrare in questa città , Teodoro mi 
prende per mano , e mi fa segni che la ri- 
conosce. 'C’ inoltriamo , ad ogni passo il suo 
volto si anima, i suoi occhi si riempiono di 
lagrime. Attraversiamo il Corso -, tutto ad un 
tratto egli s’ inginocchia , stende le mani al 
'cielo si rialza, e mi accenna che ha ritro- 
vata la sua patria. Ebbro di gioia ? com’ egli , 
io dimentico le fatiche del viaggio. Passiamo 
per molte contrade j 'enei vedere quel gran 
'palazzo eh’ è d’incontro alla vostra casa , Teo- 

* doro manda'un grido, cade quasi sofi'ocalo nelle 
" mie braccia , e m^ indica il soggiorno* de’ suoi 

antenati, Freddò infornlttaìitHu , e so ch’èl’an- 
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lico palazzo dei d’ Ilarancour , di cui il mio 
allievo è runico rampollo j che quel palazzo 
e tutti gli altri beni sono tra le mani d’ un 
certo signor Darlemont, suo tutore e suo zio 
materno, che se n’ è fatto metter^ in posses- ^ 
so , mediante un estratto di morte , di cui tut- 
to annunzia la falsith .. Domando allora qual 
c r avvocato di questa citta che possa diri- 
- germi in questo affare importante ; voi mi 
siete indicato come il più celebre j ed io ven- 
go , o signore , a confidarvi ciò che ho di 
più caro , il frutto di otto anni di fatiche e 
la sorte del mio caro Teodoro. Dio I’ aveva 
depositalo nel mio seno per finir di crearlo ; • 
io lo deposito in questo momento nel vostro 
per fargli restituire ciò che v’ ha di più 
prezioso per 1’ uomo , un nome legittimo e j 
rispettabile , e i diritti imprescrittibili che gli 
assicurano la natura e le leggi. 

con lutto il fuoco dell' entitsiasmo e del 
sentimento ; si alza ., come pure madama ) 
Contale su tutto lo zelo che ispira la confi- 
■ denza di un nome quale voi siete. Oh ! se 
mai io fui felice e fiero della mia professio- 
ne vi giuro ch’è ben in questo momento ... 

No , voi non arriverete mai a concepii'e il 
trasporto j in cui sono di potervi esser utile. • 
vuol baciare le mani di l)e V ìipée che gli 
stende le braccia. Egli vi si pi-ecipita ) 
y4ba. con molla commozione , e stringendo le 
mani di Franval ) Io sono ben$icuro di voi... 
veggo cadere le vostre lagrime. 

Mad. con dignità ) Chi non sarebbe commos- 
so , o signore, al racconto che avete fatto? 
eie. nella pià viva agitazione^ Voi avete pe- 
netrato sino al fondo de nostri cuori. 
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Fra. E doloroso per me il trovare un colpe- 
vole nel padre del mio amico, e^ anticipata- 
mente domando che mi sia permesso d’ impie- 
gare con Darlenmut tutto ciò che potranno 
suggerirmi la prudenza e la delicatezza.- Se 
ciò non riesce , sjnaschererò senza pieth il 
falsario , e gli farò restituire in nome delle 
leggi tutti beni ch’egli possiede , e dei quali 
non sara più a’ miei occhi che un vile usur- 
. patore. 

Mad. Che smania -ho di vedere quel Darlemont 
a discendere nella mediocrità , dalla quale era 
sortito ! 

eie. ( Preme ben più a me di vedervi anche suo 
figlio. ) 

Fra. a T)e V Epée ) Ma dove avete lasciato il 
vostio caro Teodoro? - 

.dba. Ad un albeigo , ove senza dubbio mi 
aspetta con impazienza. 

Fra. E perchè non 1’ avete condotto con voi ? 

eie. Lo vedrei volentieri. 

Àba. Un sordo e muto è sempre poco o molto 
fastidioso, ed ho temuto che la sua presenza... 

Fra. Non iscemasse l’ interesse che ispira ? 

Aba. stringendo una mano di Franval ) Non 
sempre si ritrova un cuore come il vostro. 

Fra. Bisogna condurcelo assolutamente ; voglio 
conoscerlo. Ardisco anzi esiger di più, questo 
giovinetto non saprebbe restar solo j e a noi 
converrà far molte pratiche insieme senza di 
lui. Accettate un appartamento in mia casa: 
io non avrò mai conosciute meglio le dolcez- 
ze deir ospitalità. 

. , Aba. .Siete troppo obbligante: io temerei ... * 

Mad. sempre con dignità) Voi non potete farci 
che onere e piacere. 
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eie. colla maniera la pià insinuante e natu- 
^ rale') Dopo un così lungo viaggio-, voi do- 
vete avere gran bisogno di riposo : non tro- 
verete altrove quelle cure . . . che noi prende»* 
remo di voi. . 

Aha. Non ho , lo confesso , la forza di resiste- 
re ad istanze così gentili ; vado da Teodoro, 
e ve lo conduco a inoraeuli. ^ • 

Fra. Intanto io penserò a preliminari delle no- 
stre operazioni. Esse sai’anno difficili , non 
posso dissimularvelo-, Far annullare atti au- 
tentici , strappare una lortuna considerevole 
dalle, mani d’ un usurpatore ambizioso e po- 
tente , convincerlo di ialsita *, tutto ciò do- ^ 
manda le maggiori p;ecauzioni. 

Aba. Io mi riposo interamente su. i vostri ta- 
lenti e sulla vostra prudenza. Qualunque poi 
sia il risultato di questa grande impresa, 1’ aver 
fatto il mio dovere , saia la mia consolazio- 
ne ^ (^s!ringendo le ma'ti a Franval')'e l’a- 
vervi conosciuto , o signore , sar^ la mia ri- 
compensa. (^ ' parte accompagnato ■ da tutti ) 


Fine dell' atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 


Clmeictika , DoMEirico. 

Dom. No, signorina, no 5 il signor St. Alme 
non è ancora ritornato in casa sua. 

Clr. ^T>ual contrattempo ! La sua presenza qui 
non fu mai piu necessaria. 

Doni, sorrìdendo maliziosamente ) Verrà , non 
temete ; verrà. Se avesse saputo d’ essere at* 
leso con tanta impazienza , si sarebbe ben 
guardato dall’ assentarsi in questa maniera. Oh! 
sa cercar troppo i momenti di stare con voi, 
perchè ... 

eie. con vivacità ) Ditemi , Domenico : avete 
eseguita dà mia commissione con Marianna? 

Dom. Non sarei perdonabile di averla dimenti- 
cata. 

eie. Ha accettato?.. 

Dom. Entro j era seduta al filatoio. — Buon 
giorno , mamma. — Vostra serva, signor Do- 
menico , come sta la mia bella e buona vi 
chiama sempre cos'i. — Benissimo , Marian- 
na 5 e voi? — Oh ! ed io sempre lo- stesso 5 
il mio reuma non mi lascia mai in pace ] ep- 
pure bisogna far stringhe della nostra pelle 
per guadagnarsi questa povera vita. — Pren- 
dete , le dico , eccovi di che tirarla innan- 
w*~Come! un- luigi doppio? — Dalia parte 
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^ella padroncina. — Io la riconosco bene a 
questo trailo ! grida la povera vecchia 5 e l'i, 
baci e poi baci al luigi , e preghiere al Ciclo 
sopra preghiere per la vosti'a felicita , per la 
vostra conservazione. — Addio , mamma. — ■ 
Addio , signor Domenico , dite alla signori- 
na ...Oh! io credo bene che non passera la 
giornata senza che venga qui a testificarvi la 
sua riconoscenza. 

eie. Che buona donna ! Quanto mi è dolce il 
poter porgerle qualche soccorso! Non mi di- 
menticherò mai deir assistenza da lei prb;ta- 
tami nel tempo della mia malattia. Dornehi*’ 
co , se venisse , fate che parli con me sola. 
Avete capito. 

Dom. Non dubitate ... Povera Marianna! Qual 
differenza tra adesso r quando suo marito era 
portinaio del palazzo d' Harancuor ! allora non 
mancava di niente \ ma il signor Darìemont 
gli ha scacciati senza pietà , come ha fatto 
con tutti quelli ohe avevano servilo il presi- 
dente suo cognato di I)uona memoria. Il po- 
vero portinaio n’ è morto di crepacuore , ed 
io conosco molti de' suoi antichi compagni 
che senza il soccorso del signor St. Alme ... 
eie. Non c’ è dubbio : pare che quel giovane 
si sia imposto il dovere di riparale tutt' i torti 
di suo padre. 

D om. Quanto J.’ qno c aspro , altero , taciturno, 
altrettanto T altro è franco , semplice e gene- 
roso ... Ohi Sara pure il gran buon padrone 
quel giovane-, eccellente capo di famiglia ... 
{fissando Clementina ^ e sorridendo^ e so- 
- prattutlo buon marito... 

eie. abbassa gli occhi) 0 manda \tn sospiro ) 
Pom. Non pensate come penso io , signorina ^ 
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eie. con turbamenlo rd imbarazzo io cre- 

do che quella ... che potrh determinare la sua 
scelta .. 

Dom. con mislero e giovialilà ) E fatto tutto. 
Clc. Dici davvero ? 

Dom. Ne sono sicuro. 

eie. DilTalti , ho inteso dire ch’egli doveva spo- 
sare la figlia del primo'presidente d’ Argentai. 
Dom. L’ ho inteso dire anche io ... ma non ne 
• faremo niènte. 
eie. Credete ? 

Dom. Siamo innammorati in altra parte. 
eie. Ah! ah! 

Dom. Sì , preferiamo la felicita alla ricchezza. 
Ciascuno ha i suoi capricci .. E appunto por 
(piesto abbiamo scelto in segreto una bella 
' ragazza. 

eie. i’ivamente. ) Avete preparata la camera pei 
due forestieri? 

Doni. Non ancora. 

Cle.^ Ma andate dunque , Domenico j debbono 
arrivare a momenti. 

■Doni. Ebbene , vado ; non andate in collera. 

^ incamminandosi ) ( Non potrò mai farla 
^ convenire.) {parte sogghignando') 

SCENA IT. 

' Clementina. 

Quel vecchio domestico si prende spasso a tor- 
mentarmi ! . Io mi sentiva arrossire ad ogni 
parola , e cominciava a provare un turba- 
mento che mi sarebbe stato impossibile di na- 
scondere più a lungo ... Ma non pensiamo che 
alla scoperta imo''> tante di questo rispettabile 
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De 1* Epée ^ e abbandoniamoci a tulta la spe- 
ranza di’ essa m’ ispira. Se il signor Darie- 
mont restituisse i beni che possiede , non ^vi 
sarebbe più distanza tra suo figlie e me \ e- 
r amore non più incatenato dall’ orgoglio am- 
bizioso , r amore allora riprenderebbe il suo 
impero ... Ma posso io sperare che mia ma- 
dre offesa?.. Eccola che viene. 

SCENA III 

Madama Frxnval , Franval vestito di nero 
e con' capelli sciolti y e delta. 

Mad. Perchè dunque esitate ad abbandonare 
queir usurpalor alla vendetta delle leggi ? Chi 
ha riguardi pel delitto , o mio figlio , si ren- 
de colpevole del delitto stesso. 

Fra. Ma posso io dimenticare che Darlemont è ■ 
il padre del mio amico ? ( a Ciementina ) Do- 
menico è stato ad avvertire St. Alme che si 
rechi qui? 

eie. Si , fratello 5 ma il vostro amico non era 
ancora tornato. 

Mad siede ) Non posso naseondervelo , o mio 
figlio ; dopo la lettera di poco fa , mi sento 
un’ estrema ripugnanza • a ricevere qui quel 
giovane. . 

Fra. Dobbiamo noi renderlo risponsabile degli 

. errori di suo padre ? 

eie. Ben lungi dal dividerli , egli non si oc- 
cupa , ^ madre mia , che a farli* dimentica- 
re *, ve ne assicuro. 

Mad. con veemenza^ Io per me non dimenti- 
cherò mai la lettera che ha avuto 1 ’ ardire 
di scrìvermi. 

" 4 
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Se non si trattasse che del Qplpevole Dar^ 
leinoiit^ io squarcerei il velo impostore , di 
cui si copre^ ma è tale l’abuso de’ pregiudizi 
che ci tiranneggiano , die non posso sma- 
chcrare questo falsario senza far ricadere an- 
che sopra di suo figlio innocente il disonore 
eh’ egli merita solo. . . 

C-le. con mi ccilor graduato ) Oh si ! Ben in- 
nocente! Quante volle in nostra presenza non 
‘ iia egli gemuto sulla perdita del suo cugino! 
Quante lagrime del più vivo dolore non ha 
egli sparse dinanzi a noi nel rmdrdarsi dal 
compagno della sua infanzia ! E impossibile 
aver maggior franchezza , maggior delicatez- 
za -, avere un cuore pivi generoso , più seu» 
sibilo. . . ( un' occhiata severa di madama F ran- 
val la ritiene ^ e la fa cambiar tuono ) Non 
è vero , fratello? 

Fra. con imbarazzo e fissando mariama) Non 
c’ è bisogno che di vederlo un momento ... 
per iscoprire in lui... Ma ecco i nostri ospiti, 
]\lad. si alza) 

SCENA IV. 

L’ abate De’ l’ Epée , Teodoro , e dette 

Ahn. ( intrpducendo Teodoro ) Ecco il mio 
‘ Teodoro , il mio figlio adottivo che ho l’ bno.- 
re di presentarvi. 

T'co. saluta tutti: dopo aver girati gli occhi 
.su di Franval e di madama Fr^f ival , li 
ferma su di Clementina ) 
eie. Che figura interessante ! • , 

avvicinandosi ed esaminandolo ) E il ti- 
tratto vivente del fu suo padre. 
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Aba. ton un tuono màrcaio ) Voi trovate, si-* 
giioia ?.. 

JUad. Mi pare di vedere il presidente d’ Haran-< 
cour. 

TVo. guarda Franval ^ sul quale si ferma lungo 
tempo , e pare che lo studj ) 

Fra. Si legge sulla sua frontó l’ impronta dei- 
sentimento , e un non so die d’ importante olle 
annunzia i felici eftetli del genio del sua 
maestro^ 

Teo.' Dopo di aver esaminato e contemplato Fran-^ 
vai si volge, a De V Fpée portando la mano 
diritta alla fronte e tenendola un momento 
coir espressione del genio : slancia in seguito 
il braccio diritto avanti con forza e dignità ). 

Fra. Cosa vuol esprimere con quei gesti? 

Abtti Egli mi dice , o signore , che legge nel 
vostro volto la certezza di trionfare nella sua 
causa , e di confondere il suo oppressore. 

Fra. con islancio ) Si , gliene faccio la pro- 
messa ..• e 1’ adempirò. ( abbraccia Teodoro ) 

Teo. Dopo di aver portata con dolore la mano 
alla bocca ed alle orecchie , prènde una ma-~ 
no di Franval.) la posa con una delle sue 
mani sul suo cuore , e coll' tdtra balte vi* 
vamente e a molle riprese sopra quella di 
Franval'j. 

F ra. E cosa vuul dire ? 

Abes. spiegando ad uno per uno i segni di Teo-*- 
doro ) Che non può esprimervi Ict sua rico-^ 
noscenza ... ma che voi dovete sentire alla 
pulsazione del suo cuore... che già il vostro 
nome vi si scolpisce per sèmpre ... Sono le 
sue proprie espressioni. 

Fra. con sorpresa e sensibilità ) Le sue 'pro- 
prie espressioni!.. E che? Yoi v’iuteacicte 
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dunque al segno di comprendere tutto ciò cbe 
vuol esprimere? 

Aba. Assolutamente tutto. 

Fra. Ed egli comprende voi egualmente ? 

Teo, fissa nuovamente i suoi sguardi su di Cle» 
mentina^. 

Aha. Senza dubbio 5 ed io sono pervenuto con 
questo mezzo ad ornare il suo spirito, ed a 
-> formare il suo cuore. 

eie É còsa' singolare com’ egli mi guarda cosi 
fissamente. 

Ala. Non vi sorprenda , signorina ; tutto ciò 
ohe gli presenta Timmagine del vero bello, 

•' lo colpisce e determina le sue idee. La na-^ 
tura , per ricompensare quest’^ infelici dei torti 
fatti loro , ha dato ad essi una delicatezza 
tV istinto, una rapidità nella immaginazione.... 
Cosi , una volta che la loro intelligenza sia 
.‘•viluppata , va ben più lungi che la nostra 
Io conto tra i miei allievi matematici pro- 
fondi , stogici , letterali distinti. E Teodoro 
riportò l’inverno scorso un premio di poesia, 
e fu coronato in un liceo famoso con gran 
sorpresa de’ suoi concorrenti. 

Fra. Mi ricordo diffaiti che i fogli pubblici an- 
nunziarono questo fenomeno , e portarono il' 
vostro nome all’ immortalità. ^ 

eie. E coinè cosi privo della parola e dell’ udi- 
to , intende tutto , esprime lutto ? 

Aba. E risponde sul momento alle donjande che 
vorrete fargM. Voglio darvene una pruova. 

• ( Percuote dapprima sulla spalla dì Teodo- 
, i o' per. comandare la sua aiicnzione : porta 
.Si lia fronte le dita allungate' della mano di- 
rilla ‘ ve la lascia un mouiento: accenna in 
seguito Clementina coll' indice , e finge di 
scrivere molle righe sulla mano sinistra ). 
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Teo. Dopo d' aver fatto 'Sentire cfie comprende 
i segni di De V E pée , va a sedersi al tu'- ■ 
volino di Franval , prende una penna ^ e si 
dispone a scrivere ) . 

Aha. Clementina') Fategli quella domanda che 
vi piacer la scriverà in vista de’ miei segni y 
e immediatamente vi aggiungeva la risposta... ^ 
Non aspetta che voi. 

eie. con /imziiesaa) Non saprei qual domanda. .. 
Aba. la prima cosa che vi verrà in mente. 
eie Dopo di aver pensato un momento ) Qual 
è , secondo voi , in Francia , il pili grand' 
uomo vivente ? 

Aba.^ La domanda è delicata. — Compiacetevi 
di ricominciarla , e pronunziate lentamente , 
come se gli dettaste voi stessa. ' 

Teo. ( Esprime che comprende i segni che gli 
fa De V Epée^ e scrive ogni volta eh' egli gli 
emette ). ' 

eie Qual è ... 

Aba. Spinge le due mani avanti., le dita sfe-^ 

- se j le unghie verso terra : descrive in seguii 
to coll' indice della màno diritta un semicer^ 
ciao dal fianco diritto al sinistro ). 
eie. Secondo voi , in Francia... 

Aba. Porta le dila della mano diritta alla fron-* 
te , lasciandovele un momento: accenna Teo-i 
doro cole indice della matto diritta : alza in 
seguito le due mani al di sopra della testa y 
. ed a ^"nna tutto' ciò che circondai). 

Aha. li più grand’ uomo vivente? 

Clcm. la' mano diritta a tre riprese quindi le! 
mani il più allo possibile j le discende in sc-> 
guito sopra, ciascuna spalla ., e le fa passare 
sui due seni fino alla cintura j esprime la er- 
■ ta , respirando una sola volta'' con forza j e 
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sfn'ngendo ora V una , ora t al/ra giunlU- 
ra dei polsi al luogo , dove balie V arteria 
tatti qi esti segni sono distintissimi e molto 
' pror.ti ) 

Teo. dopo avere scritto presenta la carta a Z>e ' 
VEpée) 

Aha. prendendo la carta e presentandola a 
Frauved ) Voi vedete prima di tutto die ha 
scritta la domanda con fedelini.. 

Fra. Esaminando la car^a ) E soprattutto cor- 
lettameiite. 

Ala. rimelle la carta dinanzi a Teodoro che 
sta immobile e meditando profondamente } 
eie Pare imbarazzato, 

Aba Si potrebb’ esserlo per molto meno, signo- 
lina. La scelta che gli prescrivete , è difilcile 
a farsi. 

Teo. ( orte dalla sua meditazione , s' anima 
per gradi , e scrive ). 

Fra. seguendo tutti i movimenti di Teodoro ) 

. Qual fuoco brilla ne' suoi occhi !.. Qual vi>* 
vacilh in tutti i suoi movimenti !.. Pare com- 
. mosso soddisfatto ad un tempo 1.. Sarei ben 
ingannato se la sua risposta non presentasse 
rimpjonta d’ un’ anima sensibile e a’ uno spi- 
. rito illuminalo. 

Teo. Si alza, e porta la carta a Clementina, 
facendole segno di leggerla'). 

Fra. e madama si approssimano con avidità ) 
Teo. si mette vicino a De V Epée^ ch'jegli esor- 
mina con curiosità ) 

eie. legge ) Domanda. Qral è , secondo voi f ■. 
in Francia , il più grand' uomo vivente ì — 
Rispiosta 

, Il genio e l' umanità proclamano De l' Epéc‘. 

Io lo preferisco a tulli gli altri * 
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TVo. Esptime nna bilancili^ alzando ed ahbas^ 

. sando ora V una , ora V allra mano } alza in. 

seguito la mano dirii ta più che sia possibile., 
. ed accenna JJe V Eptx‘ coll' indice, di questa 
. stessa filano), {indi si getta nelle sue braccia) 
Aba. stringendolo con una commozione che. si 
^orza di reprimere ) Bisogna perdonargli (que- 
sto errore ... E T enlusiasino della riconoscen- 
za. ( abbraccia nuovamente Teodoro) 

Fra. prendendo di mano a Clementina la carta 
che esamina ancora) Non posso rinvenire dalia 
mia sorpresa. 

Mad. Per prestar fede a un miracolo di tal sor- 
ta , bisogna esserne testimonj. 
eie'. Come difendersi da una commozione che 
va sino alle lagrime? 

Fra. Questa risposta prova una purezza di gu- 
sto , annunzia una estensione dì cognizioni! .. 
( a De V Epée ) Quante ricerche , (juanli cal- 
V coli ^ quante cure per arrivare a questi gran- 
di risultali ! 

Aba. Dirvi quanto ho fatto , è impossibile ... 

- Ma ridea di riformare un'anima .-. ( indica 
Teodoro ) questa idea sublime da tanta for- 
• za, tanto coraggio !.. Se 1’ agricoltore labo- 
rioso , nel vedere le ricche messi che copro- 
no i campi che ha coltivati tripudia in pro- 
porzione di quanto ha sudato^ giudicate 'di 
, ciò che debbo risentir io , quando in mezzo 
de’ rpiei allievi., vedo questi meschinelli di- 
radar poco a poco r ombra che li circonda j 
animarsi ai primi raggi della suprema intel- 
ligenza ; giunger per gradi alla inesprimibile 
felicità di conoscersi , di comunicarsi le lo- 
ro idee , e formare intorno a me una lami- 
, glia iateressaiile , di cui squo il padre for- 
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lunato ... Vi sono de’ piaceri più brillanti , Vé 
ne sono di più facili , ma io dubito- bene che 
ve ne sieno di più veri. 

Fra. E credete anche che di tutti i grandi uo- 
mini che ha classifìcati con tanto criterio il 
vostro interessante allievo , non ve n’ ha nes- 
suno , la cui ricordanza viva più a lungo 
■ della Vostra. Se la Francia innalzò statue agli 
eroi che colle loro imprese contribuirono alla 
r sua gloria, potrà essa negarne una a iqpiellò 
che , col suo genio creatore , con travagli in- 
finiti , con una pazienza incalcolabile , e di- 
venuto il riparatore d’ una dimenticanza della 
natura. 

SCENA V. 

DaMENico , Marianna , e detti. 

Dom. a Marianna ancor di dentro') Maquatì-» 
do vi dico , buona Marianna , che non pote- 
te parlare. ' 

Mar. Cìitrando , e restando a metà del gabi~ 
netto ) impedirmi di vederla ! di stringerla al 
. mio seno!.... Non ci riuscirete, signor Do- 
menico. 

Dora Solco voce a Clementina) Non m’ è stato’ 
possibile di tratteiiei'la,. 

Teo. dà ùt€ occhiata a Marianna , e pare còl- 
pilo da ricordanze ) 

Mar. a madama Franval con cicaleccio e con 
sensibilità ) Scusale , signoia , se mi prendo 
la liberta.... ( n Franval) Signore, mi di- 
spiace d’ interrompervi , ma quando il cuore 
è pieno, bisogna assolutamente.... Questa 
buona e beila signorina.... degnarsi sempre di 
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occuparsi di me ; 'preTenire i miei bisogni , 
e mandarmi... 

eie. interrompendola^ Non è niente, cara Ma- 
rianna 3 ciò non merita 

Mar. Non è niente ? 

Meul Dite dunque , Clementina, cosa significa 
tutto questo. 

Teo. Osserva tutti i movimenti di Marianna 
nella più riva agitazione , e fa segni indican- 
ti uno 'che suona ad una porta e Marianna ' 
che va ad aprirla ). 

Aha. segue questi segni colla dimostrazione del- 
la sorpresa e della gioja ) 

Mar. La sua modestia l’ impedisce di risponde- 
re 3^ ma parlerò io.... Voi saprete dunque , 
signora , che dopo la malattia di questa bel- 
la e buona ragazza , essa n >n ha mai cessa- 
lo di mandarmi vestili , provvisioni 3 final- 
’ meote , anche questa mattina , per mezzo del 
signor Domenico, un luigi doppio.... col 
quale ho potuto aiutare auch’ io una povera 
vicina.... (^prendendo una mano di Clemen- 
tina , e baciandola) Quanto è dolce per Ma- 
‘ riaxma il dovervi lutto questo! 

Ala correndo verso Marianna ) Buona donna T 
buona donna! . j 

Mar. con rispetto e sorpresa) Signo.^e.... 

Aba. Siete voi stata lungo tempo nel palazzo 
d’ Harancour ? 

Mar. Il mio povero marito vi fu porlinajo tren- 
lacinqiie anni. 

Aba. Vi ricordate voi di avervi veduto Giuliet- 
te , sordo e muto della nascita ? 

Mar. Se mi ricordo ? L’ho portato tante dì 
quelle volte nelle mie braccia !.... La sua 
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morte ci è costata troppo cara^ perchè io 
possa dimenticarlo. 

Aha. coìulucendola in faccia di Teodoro ché 
contempla Marianna colla maggior alterazio- 
ne. ) Ebbene , osservate — osservate questa 
giovane, • . 

Mar. fissando Teodoro vicinissimo ) Che vedo?.. 
Ma',.- 

Fjra. Fissatelo bene. 

Teo. Dopo di aver rimossi i capeli che coprono 
il suo volto che offre a Marianna , le fa se- 
gno eh' ella lo ha portato da bambino nelle 
sue braccia ). 

Mar. E’ e^li !...- Egli , che noi amavarno tan-* 
to.... che abbiamo tanto pianto-... Si , lo ri- 
conosco. ( cade ai piedi di Teodoro , che la 
rialza immediatamente , e la stringe nelle sue 
braccia. ) 

Dom. Ed io m' ostinava a non lasciarla en-^ 
irare !.. 

Aha. Preziosa é singolare scoperta ! 

Fran. Che ci condùrrb , non v’ ha di^bio y a 
pruove ifnportanti. 

Mad. E confonderà r insolente Darlemont...! So- 
no così contenta!..., 

Cle\ con entusiasmo') Ed io lo sono ben di più. 
Assisto 'rn segreto una sventurata; e con que- 
llo mezzo procuro il primo testimonio. 

Mar. Ah ! se il mio povero marito vivesse an- 
cora !... Ma come mai questo caro ragazzo 
che si è detto morto , si trova in questa cit- 
tà ? Per qual disposizione del Cielo che noa 
possp comprendere?.... 

Aha. Saprete tutto buona donna... Ma ditemi, 
siete voi convinta che sia Giulio d’ Harancour 
per attestarlo in giustizia. 
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Mar. Lo sosterrò dinanzi a Dio e dinanzi agli 
uomini. 

F.ra. a Marianna ) Non potreste procurarci la 
testimonianza di alcuni antichi domestici , 

' che , come voi , avessero conosciuto Giulio 
nella sua infanzia ? 

Blar. Senza dubbio: la vedova del cocchiere è 
ancora viva. 

Doni. Pietro , T antico palafreniere , è venuto a 
trovarmi T altro giorno con sua mpglie j stan- 
no qui vicino di casa. 

Mad. vivamente ) Bisogna cercarli tutti , e su- 
bito... 

Pom.^ Vado. 

Fra. iratlenendi) Domenico') Un momento.... 

( a De V Epée ) V,’ ho già detto che 1’ ami- 
cizia che mi unisce a St. Alme , m’ impo- 
neva il dovere di agir con riguardo*, io vi 
propongo dunque di andar noi prima di tut- 
to al palazzo d’ Harancour. La , noi allac- 
cheremo Darlemont , voi coll’ arma irresisti- 
bile d’un interprete della natura ; io col lin- 
guaggio delle leggi, con tutta la fede che 
ispira una causa si bella, e quest'uomo , 
per quanto sia audace , sarh ben abile se re- 
siste ai nostri sforzi. 

Aba. Adotto il vostro progetto, éd immagino 
un mezzo che potrò assicurarne il successo. 

( si allontana con Teodoro, a cui spiega , per 
mezzo di segni, il partito che si è preso') 

Fra. agli altri ) Raccomapdo a tutti il più 
profondo silenzio su di quanto è accaduto. 

Miir. Ve io prometto. 

Doin. Dormile sul mio conto. ( raggiungono tutti 
c tre ^De V E'jjéc e Teodoro ^ 
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Mad. In quanto a me , io non m’ impegno in 
niente. 

CÀe. dandole il braccio ) Ma , signora madre. . 

Mad. con asprezza partendo ) Ma, signora fi- 

- glia ... Voi direte tutto ciò che ^ vi piace! 
* io non cesserò di gridare altamente centra 
questo Darlemont. Si , egli è un- ambizioso 
che bisogna punite ; egli è un insolente che 
bisogna umiliare... {raggiungono gli altri e 
partono') 


Fine dell' atto Terzo. 



ATTO QUARTO 

Sala nel palazzo Hal’ancour riccamen- 
te addobbata. Da un lato , alla sini- 
stra , è una porta che conduce nel ga- 
binetto di Darlemont. 

SCENA PRIMA. 


Darlemont , DuBors, dalla porta laterale. 

Ddprè dietro ad essici è melanconico. 

Dar. a Dubois) Tu dici che il mio figlio non 
è ancora tornato a casa ? 

Dub. No , signore. 

Dar. E che ti ha proibito di seguirlo ? 

Dub. Si , signore. 

Dar. Sarebbe mai da Franval ? 

Dub. Non pare : il signor avvocato ha manda- 
to a domandarlo un momento fa. 

Dar. a Dubois) Aspettalo dunque giu dal por- 
tinaio ; come entra , digli che venga da me 
immediatamente. Hai capito ? Immediati^ 
mente. 

Dub. parte daUa porta del fondo ) 

SCENA II. 

Darlemont , Dupré. 

Dar. E cos'i ? Che vuoi , Dupré 

Dub. curando di tasca una borsai^ e metten- 
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dola su di un tavolino ) Vengo , o signore , 
a rendervi quei venticinque luigi che mi ave- 
te fatti dare questa mattina. 

Dar. A rendermeli ? E perchè ? E’ il pagamen- 
to de’ primi sei mesi della rendita vitalizia che 
t’ho assicurata l’altro giorno in ricompensa 
de’ tuoi servigi ^ voglio che ti sia pagato ogni 
termine anticipatamente con esattezza. 

Vup. Ripigliatevi quest’oro, vi dico... .Non 
■posso ricevere il prezzo d’ un’ azione , la cui 
ricordanza mi stara sempre sul cuore. 

Dar. di cattivo umore) Non ti uscirà mai dal- 
la mente; questo rampollo dei d’ Harancour ? 

Dup. Io l’ho Sempre presente... io veggo^ an- 
cora gli ultimi sguardi che getto sopra di me 
quando voi me ne separaste. 

Dar. bruscamente ) Io non poteva sopportare la 
vista di quel sordo e muto , di quel noioso 
automa. 

Dap. Confessate però con me , che tutto an- 
nunziava in lui le dispo.stzioni le più felici , 
e soprattutto un buon cuore. Benché ragaz- 
zino, quando veniva meco alla passeggiata , 
non incontrava mai uh povero , che non mi 
facesse segno di assisterlo. Egli non aveva 
• uaggior piacere di quello di divider cogli al- 
tri tutto ciò che possedeva. — E quel gior- 
no , in cui solo salvò la vita del signor vo- 
stro. figlio, la cui irriflessione e Vivacità?... 
11 signor St. Alme eccita a colpi di sassi un 
grosso caue ’che si slancia sopra di lui , e lo 
atterra. Giulio , spaventato dal pericrly che 
minacciava il suo cugino , si precipita pron- 
■ to come un fulmine sull’animale furioso, e 
riceve a! braccio diritto una larga ferita , la 
Olii cicatrice gli resterà finché vi/e. 
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t)ar. Tu non cessi mai di ricordarmi quest’av- 
ventura. 

Dup. Perchè essà prova che Giulio era tanto 
coraggioso, che buono. E chi ha potuto co.»^ 
noscerlo meglio di me? Di me antico came- 
riere di suo padre ; di me, a cui era stata 
confidata la sua inhinzia? Ed io ho potuto 
abbandonarlo? Ilo jpotuto cedere alle vostre 
istigazioni , e divenir vostro complice ? 

Dar. con impelo') Dupré..^ 

Dup. con calore) Si, vostro complice j sì. — • 

. Quando si è tolto il riposo dell’ anima ad uri 
Vecchio servitpre che visse cinquant’ anni sen- 
za rimprovero , si debbono ascoltare le sue 
querele e rispettare il suo dolore. 

Dan. trattenendo un gran movimento di colle- 
ra) (Qual pena a contenermi!.. ) (u Du- 
pré) Mio caro Dupré, l’ eccesso della tua 
séhsibilith ti trasporta fuori di te stesso : vor- 
rai tu dunque dopo otto anni interi rivelare 
il segreto ’mportante che ho confidato alla 
tua discrezione ?.. 

Dup. A che mi servirebbe adesso? Ove trovare 
adesso l’ infelice ?.. Vi^ ho promesso il segre- 
to su tutto ciò che s’ è passato tra di noi , 
e vi manterrò la parola : ma a condizione ; 
o signore , che non mi parlerete mai più di 
questa pensione funesta , colla quale avete 
creduto di sedurmi. Mi bastano bene i miei 
rimorsi , senza ch’io gli aggravi ancora con 
un salario disonorante ; (^movimento di 'Dar- 
lemont) sì, signore, dìsonovante. {parte dal- 
ia porta Interne ) 
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SCENA III. 

Darlemokt. 

' ♦ 

Il dolore di" questo vecchio m’inquieta e mi fer- 
menta. — Quanto è crudele la necessità di di- 
pendere da un testimonio delle nostre azioni 
segrete ! — Ma che ho io a temere ? Tra- 
sportato tutto ad- un tratto cento sessanta 
leghe lontano dalla sua patria , perduto con 
accortezza nel mezzo di Parigi , Giulio sen- 
za dubbio sarà stato condotto in qualche luo- 
go pio ^ fors’ anche non vive già più. — In 
ogni caso ^ quali indizj potrebbe mai dare uu 
sordo c muto di nascita , orfano , e che non 
viene richiesto da veruno ? — Eppure , se 
Dupré divulgasse mai!... Non saprei accarez- 
zare abbastanza questo vecchio; bisogna asso- 
lutamente eh’ io mi abbassi a lui , che domi 
la mia fierezza ; il mio carattere , e soprat- 
tutto eh’ io lo tenga bene di vista. ■ — Oh 
fortuna , fortuna' , quanfb umiliazioni mi fai 
sopportare ! Quanto mi costa 1’ assicurarmi il 
tuo godimento ? 

SCENA IV. 

St. Alme , ehe entra dalla porta laterale , e 

detto. 

St. A. M’ à stato detto che avete chiesto di me. 

Mar. Sì; voglio avere ancora una conferenza 
con voi ; e sarà 1’ ultima , ve ne avverto , 
se non vi arrendete senza replica ai voleri di 
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tiil padre... Ma ditemi , St. Alme, dove sie- 
te stato tutta la mattina ? 

St.A. con effusione'^ Padre mio... siccome non 
conosco r arte di fingere... cosi vi confesse- 
. rò francamente che vengo dal presidente di 
Argentai. 

Dar. Ci n lurhamento ) E che siete andato a 
farvi senza di me ? 

St. A. Ad aprirgli tutta intera 1’ anima mia... 
ad informarlo io stesso del mio amore per 
Clementina! 

Dar. con veemenza ) E avete avuto 1* ardire ?. 
Si. A. So che la mia condotta è conti-aria a? 
vostri voleri, e eh’ essa ha diritto di sorpren- 
dervi — ma giudicate quanto la mia passione 
sia forte , se essa m’ ha fatto sopportare il 
pensiero di dispiacervi. 

Dar. con una rabbia concentrata^ E cosa - vi 
„ ha risposto., il primo presidente ? 

St. A. con confidenza ed abbandono ^ Oli 
dre mio, che anima grande e generosa!... 
Ah ! io r aveva ben giudicalo ! 

Dar. contenendo sempre con isforzo la sua col-^ 
Zera) Cosa vi ha detto? Rispondete. 

Si. A. Ecco le sue precise parole : parole; Sa-> 
- rebbe stato dolce al mio cuore... consolante 
^ per la mia vecchiaja V unirvi a mia fi glia j 
ma la scelta che avete fatta di Clementina , 
in interdice qualunque rimprovero.. 

Dar. lasciando a poco a poco libero sfogo alla 
sua collera ) Come ! 

St. A. continuando. ) / legami che uniscono 
ad un essere cosi perfetto , debbono essere in- 
dissolubili. 

Dar. con tutta la forza ) Indissolubili ! 
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St. A . Questo racconto , lo veggo , accende la 
vostra collera. 

Dar. Proseguite.... proseguite. 

St. A. esitando ^ e nel maggior turbamento ) 
finalmente mi ha assicurato , che lungi del- 
r essere offeso della mia 'condotta , egli ne 
approva i motivi , ne apprezzava la franchez- 
za. — {movimenti convulsivi di Darlemoni) 

E m’ha promesso d’impiegare tutto il suo 
credito ’ presso di voi , per farvi acconsenti- 
re.... {altro movimento) e non dubito che ' 
ben presto non venga qui egli stesso ad in- 
tercedere per me. 

Dar. E tu hai potuto credere ch’io cedessi al- 
le sue istanze , ch’io fossi il bersaglio della 
tua audacia ? 

St. A. Padre mio ! 

Dar. Non vi fu mai uomo più infelice di me! 

Divengo possessore... (esiVa/w/o) d’ una eredi- 
ta considerabile ; voglio impiegarla a procu- 
rare al mio unico- figlio un’unione invidiata 
dalle prime famiglie della provincia 5 e quan- 
do sono pervenuto a superare tutti gli osta- 
coli , a vincere , a forza d’ oro , i pregiudi- 
zi e le distanze , non trovo più che un in- 
grato che si ride della mia bontà , che sde- 
gna ad un tempo una fortuna incalcolabile , 
e il primo grado della magistratura. 

St. A. A che mi serve un gran nome , una. 
gran ricchezza? Essere lo sposo di Clementi- ' 
na : ecco 1 unico titolo che ambisco ^ la sua 
stima e il suo cuore sono i soli tesori", di 
cui io possa esser geloso. 

Diu'. Insensato ! tu disprezzi cos'i 1’ opulenza , e 
non sai quanto costi T ottenerla ... prenden^ 
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- dolo pel braccio , e conducendolo' sul da^ 
vanti della sala ) tu non sai quanto costi. 

St. A. Ah! qualunque sieno i sagrifizj e he vi è 
costata la vostra fortuna, non possono para- 
gonarsi a quelli che esigete da me... Non 

■ solamente io amo... adoro... ma posso ades- 
so cotifidarvelo... io sono amato. 

Si. A. Clementina... ella stessa. 

Fra. E potete voi preferire ai vantaggi ch’io 
vi propongo , le proteste interessate d’ una, 
giovane senza fortuna., le seduzioni tramate- 
con accortezza?.. 

St. A. Padre mio !.. Voi potete straziar que- 
sto cuore troppo confidente e troppo sensi- 
bile : voi potete tentar tulio per distruggere 
il mio amore , ma risparmiatemi il dolore di 
sentir oltraggiare quella che amo... Uno sfor- 
zo di tal natura è al di sopra della mia ra- 
gione... Si, Clementina' mi ha determinato 
per sempre , ma senza artifizio é senza dise- 
gno ; le sue grazie incantatrici , le sue virtù 

' superiori alle sue stesse grazie , ecco tutte le 
trame , tutta l’ accortezza di questa giovane 
adorabile ; ecco tutte le seduzioni eh’ ella ha 
esercitate sul vostro figlio. 

Dar. con un movimento tT imbarazzo e di con'* 

fusione ) Ascoltale per 1’ ultima volta gli or- 
dini di un padre : Bisogna rinunziare a Cle- 
mentina. • - 

St. A. Piuttosto cento volte la morte! 

Dar. con, dolcezza') Ci va del mio riposo. 

St.A. Ci va della mia vita. 

Dar. con maggior dolcezza ancora ) Cedi ai 
miei voti. 

St. A. Sono amato! 
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Dar. strfngendolo fra le sue bravcia ) St. Al- 
me ^ te ne scongiuro- , • j i 

Si. A. colla maggior ienerezta , e baciando le 
mani di Darlemont ) Sono amato , o mio 
padre... sono amalo! - 

Dar. respingendelo con furore) Basta cosi.., 
liscile Uscite. 

St.A. gli bacia ancora le mani) 

Dar. Uscite!.. ' - • j. • 

St.A. parte cercando con gesti di intenerir 

Darlemont ) ' ■ . 


SCENA V. 


' . " Darlemont. 

dopo un momento di silenzio e di jtupore ) 
E non potrò mai domare quel suo amor vio- 
lento , quella sua estrema sensibilità?.. La 
sua unione coll’ unica figlia del presidente 
d’ Argentai avrebbe parificato il mio credito 
alla mia ricchezza j e m’ avrebbe messo per 
sempre al coperta di qualunque inquietitudi- 
^e. — La mia aspettazione la piu cara , la 
mia sola ambizione , tutto è dunque svanito! 

SCENA VI. 

Dubois e deUot 

Dub. entrando dalla porta del fondo )^s\gnót 
avvocato Franval fa domandare a vossigno- 
ria un'udienza particolare.. 
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Dar. bruscamente) L’avvocato Franval ! 

Dui). Si , signore. 

Dar. dopo un momento di riflessione ) Digli che 
non sono visibile. 

Dub. parie. ) 

SCENA VII. 

Daalemont. 

Egli veniva a sollecitarmi , a parlarmi di sua 
sorella e del matrimonio che ha progettato 
con mio figlio. E’ un piano concertato tra 
essi j ma io saprò mandarlo a vuoto. Questi 
legisti di gran riputazione si credono di riva- 
lizzare tutti i gradi , tutte le fortune. Sono 
ben contento di poter fiaccare l’ orgoglio di 
costui, e di fargli conoscere... ’ 

SCENA Vili. 

Dubois , e detto. 

Dub. ritornando^ Il signor avvocato Franval 
mi rimanda a aire a vossignoria eh’ è ac- 
compagnato dal signor... abate De 1’ Epée , 
fondatore dell’ istituto de’ sordi e muti in Pa- 
rigi. 

Dar. colpito ) L’ abate De 1’ Epée ! 

Dub. E che hanno a comunicarle cose della 
maggiore importanza. 

Dar. col maggior turbamento ) ( Quai presen- 
timenti !.. Pare che tutto si tiuuisca a tor- 
mentarmi !.. ) 

Dub. Quali sono gli ordini ? . 
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Dar. mostrando mo/u2io«e Ebbene !-. Fagli 
entrare. 

Dub. parte) 

SCENA IX. 

Darlemont , scorrendo la sala nella maggior 
agitazione. 

I miei dubbi sono troppo crudeli j bisogna 
venirne in chiaro. — ■ Chi mai conduce qui 
quest’uomo celebre? - — Perchè si dirige a 
me , e mi domanda udienza?, — Potrebbe mai 
darsi che dopo otto anni... dopo tante pre- 
cauzioni ?.. Non- potrò dunque mai trovare un 
momento di riposo ?.. Ma eccoli. Rimettia- 
moci in calma , e procuriamo con un’attitu- 
dine ferma e imponente di dissipare sino al 
menomo sospetto. 

SCENA X. 

L’ Abate De l’Epée , Fa ah v al , Dubois , 

. c detto. 

Dub. inoltra delle sedie , e parte ad un cenno 
che gli fa Darlemont ) 

Aha. a Darlemont) Signore , vi saluto. 

Dar. rendendo a tutti e due il loro saluto , li 
fa sedere con lui. Egli siede nel mezzo di 
essi ) M’ è stato detto che desiderate di par- 
larmi in particolare : posso saperne il mo- 
tivo? 

Era. con calma e dignità) L’ interesse eh’ io 
debbo al padre di St. Almej l’obbligo di 
adempiere ad un grand’ atto di giustizia \ ec- 
co ciò che ci conduce qui tutti e due. 

Dar. Spiegatevi. 

Aba, studiandolo ) Io vi cagionerò una gran 
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sorpresa... Sappiate dunque che T accidente.. . 
o piuttosto quegli che dirige a suo grado gli 
avvenimenti, ha messo nelle. mie mani Giu- 
lio d’ Harancour vostro nipote. 

I?ar. resta vivamente colpito ) / ^ 

Fra. S'i , quel giovane sordo e muto , di cui 
foste il tutore; che vive ancora e che ri- 

clama , per r ottano del signor De T Epee , 
la sua fortuna e il suo nouxe. 

Dar. cercando di nascondere, il suo turbamen- 
to') Giulio, voi dite.... vive ancora? 

Ala. Il Cielo , per mia ricompensa , ha con- 
servati i suoi giorni. 

Dar. Ne avrei gran piacere!.... Ma è una fa- 
vola , alla quale non posso prestar fede — 
Egli mori in Parigi .... saranno circa otto 
anni. . 

A ha. ^fissandolo') Ne siete voi ben certo? 

Fra. Potreste essere stato ingannato. 

Dar. Era io stesso con lui.... E.... 

Ala. fissandolo sempre., e incalzandolo daviiìcì- 
jìo ) Avete voi assistito a’ suoi ultimi mo- 
menti ? Avete voi veduto... ciò che si chia- 
ma veduto... il cadavere di quell’infelice? 

Dar. imbarazzato^ Senza entrare in tutte que- 
ste minutezze.... mi basterà dirvi, che la 
morte di Giulio d’ Harancour fu a suo tem- 
po provata in giudizio con un atto legale ed 
autentico.... 

Aba. lenendo sempre eli occhi su di Darlemont) 
Di cui in’è nota la falsità.... E in questo mo- 
mento più che mai.» 

Dar. con maggior imbarazzo') E su di che po- 
treste voi mai fondare un simile convinci- 
mento ? 
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Aba. Perdonale la mia fianchezza... ma II ro- 
stro tarbamento , il vostro imbarazzo... tutto 
vi scopre vostro malgrado. 

Dar. alzandosi^ Ardireste di sospettare?... 

Aha. alzandosi unitamente a Franval')Ch.\ per 
sessanl’ anni continui studiò la natura , ne 
calcolò lutti i movimenti , tutte le gradazioni, 
legge facilmente nel cuore degli uomini .... 
Non ho avuto bisogno che di vedervi , per 
conoscere ciò che si fa dentro del vostro. 

Dar. Il mio cuore non ha nulla a rimprove- 
rarsi... Esso non vi deve verun conto... Con 
cjiial diritto , in fatti , e con quai titoli ve- 
nite qui tutti e due? 

Aba. I miei diritti ? Quelli che accordano otto 
anni di stenti , di cure , di pazienza , e quel- 
lo che ha ogni uomo sensibile , di soccorre- 
re il suo simile. I miei titoli ? Essi si ridu- 
cono ad un solo. Il Cielo m’ ha fatto depo- 
si urlo di Giulio d’ Harancùur , per amarlo , 
istruirlo, vendicarlo... Ed io ubbidisco ai 
suoi eterni decreti. 

Dar. Vendicare Giulio d’ Harancour I 

Fra. I miei diritti non sono meno sacri. Il pri- 
mo è la confidenza di quest’uomo celebre , 
che in’ ha scelto per dar l’ultima mano alla 
sua opera , la più bella che mai onorasse la 
natura. Il secondo è il dovere che m’ impone 
la mia professione , di difendere il debole cen- 
tra il potente , di stendere le braccia a tutti 
gli oppressi. 

Dar. Di qual oppressione mi parlale ? 

Fra. Quanto a' miei titoli, non ne ho anch’io, 


i 
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e non ne desidero che un solo ; quello di 
conciliatore tra voi e Giulio d* Harancour. 

D ar. '^Non vi comprendo. 

Fra. Nulla può sottrarvi a’ suoi reclami ; siate, 
o non siate colpevole , voi potete riparar tutto 
ancora j confidatevi al mio zelo , e credete 
che dopò grinleressi dell’orfano rispettabile, 

' di cui sono il difensore , nulla... no , nulla 
rn’è più caro al mondo, che l’onore del pa- 
dre del mio amico. 

Dar. Ma ancora una volta ; su quali prove , 
dietro quali indizj potete vói pensare che 
questo sordo e muto , pel quale prendete tan- 
to interesse' , sia 1’ ultimo rampollo dei d’Ha- 
‘ raiicour ? 

Fra. Tutto combina per provarne ridentila. 
'Aha. Il ravvicinantento dell’ epoca , nella qua- 
le mi fu presentato , con quella , in cui voi 
conduceste a Parigi... 

Fra. Con quej^a in cui qui si sparse' il grido 
della sua morte... là sua età , la sua infei'- 
• mità... . ' . 

Aba. Una perfetta rassomiglianza coll’autore dei 
suoi giorni... ‘ ' 

Dar. Una rassomiglianza ! ' 

Aba. La sua gioja , la sua commozione nell’en- 
trare in quésta città , nel vedere questo pa- 
lazzo... 

Fra. La scoperta che ha fatta d’ un antico do- 
■ mestico de’ suoi genitori... 

Aba. Finalmente le dichiarazioni del vostro pu- 
pillo “stesso... 

Dar. colpito a ciaschedunà circostanza ) Le 
sue dichiarazioni ! ' 

Fra. GF indizj ch’egli dà con osservanza, con ’ 
precisione... 

6 

j*- * 
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Dctr. Indlzj I 

Aha. Ciò vi sorprende. Voi, eravate ben 
lungi dal supporre che un povero sordo e 
muto..,, . - 

t'ra. Sappiate dunque che Giulio ha' trovato 
9el signor de l’Epée un nuovo creatore 5 che 
guidato dalle sue lezioni, nudriio dalle sue 
7 virtù, infìammato dal suo genio , egli è ades- 
so il modello della più perfetta educazione.. 
Istrutto sul passalo , pieno d’esperienza sul 
presente , nulla non isfugge alla sua ' pene- 
trazione , tutto si offre rapidamente alla sua 
memoria... Voi stesso.. < • 

Dar. vivamenie e con un turbamerUo che. ya 
sempre crescendo) No , no ; io non ricono- 
sceiò mai in questo- straniero , quello... la 
cui morte non fu che troppo certa... e sa-? 
prò d’ innanzi ai tribunali. . 

Fra. Guardatevi dal comparirvi j pensate che 
esiste ancora più d’un antico giudice che ri-, 
troverebbe, in quest’ orfano 1 Inieamenti d’uu 
magistrato, di cui Tolosa onora la ricordan- 
za ; pensate c|ie non v’ ha un solo abitante 
di questa cittù che non sia commosso alla 
vista di Giulio , al racconto di ciò che ha 
latto per lui questo amico dell’ umanità , al-, 
r aspetto di questa lesta venerabile , i cui 
bianchi capelli annunziano i suoi numerosi 
benefizj... Guardatevi dai tribunali , vi dicp; 
voi vi sareste confuso , vi sareste per sem- 
pre disonorato. ' '• 

t)ar. lo sono, al sicuro d’ogni timore., e quan- 
d anche l’atto mortuario di Giulio d’ Haran- 
cour fòsse dichiarato falso... la legge non po- 
li ebbe colpire che poloro che T hanno fir-, 
malo. 
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Fra. È se questi testimonj vi accusassero di 
averli sedotti , e vi dichiarassero loro cora-^ 
plice ? Voi non potreste sfuggire alla ven- 
detta delle léggi , e dividereste * cori essi la 
pena e T Infamia! Voi fremete^.. 

Àha. La vostra bocca è pronta a palesare il 
segreto del vostro cuòre j non la sforzale a 
ritenerlo. 

Fra. Date , date un libero sfogo a tutti i tor- 
menti che da si lungo tempo vi straziano il 
cuore. . 

Aha. Ah! voi non sapete . qnarito si alleggerisca 
il peso d’ un errore còl confessarlo. 

Fra. prendendogli una mano ) Cedete ai nostri 
consigli. 

Aba. prendendogli V altra mano ) Cedete alle 
nostre preghiere. 

Dar. con forza , e staccandosi bruscamente dal-> 
le loro mani) Lasciatemi... Lasciatemi... (si 
scosta da essi , e stà un momento colla fac- 
cia nelle mani) 

Aha. a Franval) (La sua anima è terribilmen* 
te agitata,* portiarnogli T ultimo colpo... ) (cor- 
re alla porta del fondo., ove fa un segno. 
Comparisce immediatamente Teodoro intro- 
dotto da Marianna, la quale si tiene in di- 
sparte. Egli conduce precipitosamente Teo- 
doro vicino a Darlemont^ e lo colloca in mo- 
do ch'egli sia il primo oggetto che colpisca 
la vista di quesC ultimo Morchè rivolge la 

, Usta. De V Epée e Franval seguono tutti i 

■ Suoi movimenti). 
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, . . SC5:NA XI. 

Teodoro, Marianna , e delti. , 

Dar. riprendendo i suoi sentimenti ^ intanto che 
De V Epée va a cerccu' l'eodoro ) ( Questi 
due uomini hanno un ascendente... una pe- 
netrazione !.. Sappiam ioro resUtere...) {^ri- 
prende un' attitudine imponente \ rivolge la 
testa e vedendo Teodoro esclama') Dio.' (re- 
sto immobile^ e come colpito da fulmine) 

Teo. dopo di aver fissato Darlemout^ manda 
un grido d'orrore, è va a rifugiarsi nelle 
braccia di De V Epée , al quale fa segno che 
riconosce il suo tutore che indica. .col dito) 

Aba. E così? Dubitate voi ancora che Giulio 

„ d’ Harancour sia vivo? 

Dar. sempre nel maggior turbamento) Egli mio 
nipote ? . 

Fra. E che potreste ancor sostenere?.. 

Dat]. Se fosse Giulio-, mi fuggirebbe così ?. Non 
sarebbe egli gih venuto a gettarsi nelle mie 
braccia ? 

Aba. Se non fosse Giulio , avrebbe egli dimo- 

. strato nel vedervi quell’ orrore che risente 
un’ anima pura al primo aspetto dell’ autore 
de’ suoi mali ? Anco se avessi dubitato sino a 
questo punto eh’ egli fosse vostro pupillo , 
questo solo, indizio della natura basterebbe a 
farmene certo. 

r . . » _ 

Dar. senza girare gli occhi nè a Teodoro, 'nè 
a De l' Epée ) lo non lo 'riconosco , vi dico, 
e non Io riconoscerò mai sino a tanto che 
con pruove giuridiche... 

Aba. avvicinandosi a Darlemont ) Voi dite che 
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toon lo riconoscete... e donde viene dunque 
che lutto il vostro corpo trema ? 

Dar. con un nuovo twùamcnto) Chi?.. Io!.. 

w^ért. Donde viene quel grido venilicatore che 
vi è sfuggito alla vista di questo giovinetto ? 

Fra. I vostri occhi non possono fermarsi su di 
quell’infelice. ìÌ 

.ddba. Voi volete lottare in vano conira la nà*. 
tura 5 essa ha pronunziala la vostra sentenza.. 

Teo. con grande vivacità') (^l^orla le dita 'iin^ 
cinate sulla lunghezza di ciascuna manica del > 
vestito.) e sopra ciascuna coscia ^ esprime , in 
una parola , un ragazzo che si spoglia e che 
si ricopre in seguilo di cenci). 

Aba. interpretando i segni di Teodoro ) Il mio 
allievo , egli stesso mi assicufa co’ suoi segni 
che vi riconosce , che voi T avete condotto a 
Parigi che voi. .. 

Dar. interrompendolo ) Finiamola. « 

, Sono ormai stanco di laute importunità... U- 
scile di casa mia... 

Fra, con forza e dignità^) Di casa vostra ?.. Noi 
siamo in casa di Giulio d’ Harancour. 

Dar. con impeto e con una voce elevatissima ) 
Uscite, vi dico... e temete gli efiétti della 
mia collera. -• > , 

SCENA XII. 

Sx. Almèj^c detti, 

Sr. A, accorrendo dalla porta laterale ) Quale 
strepilo !... Padre mio, sareste mai insultalo?. 

Che veggo !.. 'Franval!.. 

Teo. ha riconosciuto iSi, Alme mentre ha par*. 
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lato i si slancia verso di' lui gettando un gri- 
do di gioia, lo stringe tra le sue braccia , e 
lo copre di carezze ) 

Si. A. Chi è questo giovane: le cui carezze?.. 
Fra. E’ Giulio d’ Harancour , vostro cugino , il 
. pupillo di vostro padre. 

St. A. con trasporto di gioja') Sarchi e vero?.. 
Dar. con forza e vivacità') V’ingannano, o 
mio figlio. 

Si. A. No , no ; benché i suoi lineamenti sieno 
alterati dal tempo , io sento... 

Dar. A .St. Alme con maggior forza) V’irigai:-* 
nano, vi dico^ vi si tende una trama. 

( St. A. Uua trama ! E perchè ? 

Dar. Si , mio figlio. 

• Si. A. Del resto è facile a convincersene: (a/sa 
la manica del braccio diritto di Teodoro, e 
fa vedere la sua ci'ca/r/ce) E’desso ! E’desso! 
Dar. E’ desso ? 

St. A. Si, si ^ ecco questa cicatrice*, alla qua> 
le io debbo la vita -, ecco il mio liberatore. 
(j5Ì stringono più fortemente ancora , e si con- 
J ondano nelle braccia V uno dell' altro) 

Dar. St. Alme , ritiratevi. 

St. A. tenendo sempre Teodoro nelle sue brac- 
cia) Io respinger Giulio dal mio seno ? 

Dar. Ritiratevi , o temete... 

St. A. Dovesse la vostra maledizione adempier- 
si all’ istante... dovesse la folgore celeste an- 
nientarmi a’ vostri occhi , io non posso con- 
tenermi dall’ esultare alla vista dèi mio primo 
amico, del compagno della mia infanzia... 
,r?ìion posso resistere al grido della, natura* 
(^stringe di nuovo, Teodoro nelle sue braccia) 
Dar. arrabbiato e corfuso va a sedersi in una 


« 
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poltrona alla sinistra volgendo il dorso a ‘tot- . 
ti gli altri') -, . _ 

dba. a Darlemont dopo un momento di silenzio ) 

E voi- poiele non esser commosso alla vista di *• ’ 
questo spettacolo! Potete essere insensibile a!- . - 

le lagrime che veggo in tutti gli occhi , a 
- quei dolci affetti che riempiono tutti i no- 
stri cuori!.. Ah! signore, quanto vi com- 
piango 

Fra. a Darlemont ) Bisogna finalmente che ce- 
diate alla forza degli avvenimenti 5 già non 

S olete resistervi ; e quando il vostro figlio me- 
esimo..i . 

St. A. Padre mio; in nome del Cielo!.. - - 
Dar. con veemenza ed alzandosi) Tacete...- (a 
Franval e a De V Epee) No, no 5 io non ìi- 
conosco Giulia d’Haranoour \ in questo sordo 
e muto j e ad onta diV. tutto ciò che potrete 
intraprendere , malgrado le testimonianze che 
■ potrete invocare, io - saprò mantenere in tut- 
ta la sua forza Tatto mortuario, e conserva- 
re tutti i miei diritti. Liberatemi dunque dal- 
la vostra presenza , ed uscite tutti dal mio 
palazzo ( siede di raiovo ) 

Aha. conducendo Teodoro nel mezzo ) Vieni , 
infelice e interessante orfanello , debole canna 
da SI gran tempo battuta dalla tempesta.. ^ 

TVo. j^rta dolcemente il dito agli occhi di De 
V Épée , per asciugare le lagrime che vede 
cadere ) 

Aha. Va , se le leggi non ti vendicano ; se 
T impostura e la cupidigia ti scacciano dai 
* tuoi focolari , ti resterà sempre il cuore e il 
tetto pacifico del tuo vecchio De T Epée. 

. A. con un movimento di ricetto e di sor- 
presa) De r Epée !.. ... • . . . 
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Aba. nélV aUontanarsi , getta , come pure Teo- 
doro , uno sguardo su di Darl^mont , sempre 
immobile , e cogli occhi bassi ) 

Mar. li segue , e forma con essi un gruppo al- 
la porta del fondo ) 

Fra. a Darlemont ) Se fin qui ho impiegati i 
riguardi che io doveva al padre di St. Alme 
(stringe con commozione, la mano di St. Al- 
me ) , pensale che userò adesso di tulli i 
mezzi che il mio dovere mi ordina , c di 
tulta la forza che produce l’ indegnazione.... 

( dopo un movimento che gli fa provare una 
occhiata di St. Alme ) Qualunque sia 1’ om- 
bra , di cui sperate avvilupparvi, qualunque 
sieno e il vostro* credito , e la- vostra poten- 
za , voi non mi sfuggirete; nò , non mi sfug- 
girete.... ,( raggiunge il gruppo eh' è in fon- 
do e partono ) 

St. A. correndogli dietro') Franval!... ami- 
co!.... A momenti sarò da voi. ( chiude la 
ptorta ) . . 

Dar. ( Finalmente sono partiti !... 

St. A. ritornando dopo a aver chiusa la porta) 
Padre mio , degnatevi di ascoltarmi. 

Dar. Togliti tu pure dalla mia presenza. 

St. A. E’ Giulio, non potete dubitarne. 

Dar. Lasciami , sciagurato, 

St. A. Padre mio , voi ci perdete. 

Dar. Sei tu che cì perdi, giovane insensato, la 
cui imprudenza e indiscrezione.... Ma io sa- 
prò rimediare a_ tutto. ( si allontana ) 

St. A. gettandosi ginocchioni , e trattenendolo 
ptel vestito) In nome di ciò che di più 

sacro, non cedete all’ ambizione che vi fa 
.traviare; restituite... restituite de' beai che , 
con sono nostri... 
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Dar. con un movimento terribile vuole sbaraz~ 
zar si dalle mani di Sf. Alme sempre attac- 
calo al suo vestito ) ‘ 

St. A, Se mi lasciate senza fortuna , avrò ciò 
die vai meglio ancora , un nome senza rim- 
provero , e la vostra memoria ad amare... 

Dar. lo strascina sempre in ginocchio verso la 
porta laferaley ^ 

St. A. Padre mio! voi non mi ascoltate... voi 
mi fuggite... voi rivolgete altrove gli occhi... 

.Padre mio! ( co/i una voce straziante) Voi 
ci disonorate!.. Voi ci disonorate!., (parte 
con Darlemont sempre attaccato al di lui ve- 
stito. 

Fine deir atto quarto. 



atto quinto 

Gabinetto in casa di Franval. 


SCENA PRIMA. 

Frxkval scrive sul suo tavolino^ vicino a cui 
'è Tkodoro seduto^ leggendo un libro. U* k'^k- 
TE De l*^Epée passeggia , ora meditando^ 
ora prendendo parte a ciò che scnveVRAH^ 
vxL. F'erso il mezzo del g/iime/Io Madama 
Frawtal , in una gran poltrona , lavora in 
tapezzeria \ alla sua sinistra Clementina, 
su di una sedia., ricama a tamburo \ guarda 
spesso suo fratello e dà a divedere eh' è m- 
quieta , e che soffre. 


eie. Tarda bene a venire Domenico. 

, Macf,. E’ COSI lento nelle cose che fa ! 
Fra%empre scrivendo ) Nello scrivere questa 
^ausa provo una commozione , dalla quale 
^ ’m’ è impossibile di difendermi. 

m^ad. lo vi consiglio d' insinuare ancora a Dar- 
^ lemont. . . 

-' fAba. sempre passeggiando^ E’ certo che non 


si può portare più oltre T impostura , e l’au- 
dacia... Non avrei mai .pensato eh’ egli aves- 
se potuto resistere alle nostre istanze , e so- 
^ prattutto alla vista di quell’ infelice ( indi-^ 
cando Teodoro eli è immerso nella lettura » 
e pron^kia colle parole del suo libro). 
Mad. E’ un usurpatore , di cui non si dee dif- 
ferire la punizione. 
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Fra. sempre scrivendo ) Ne convengo. . . ma suo 
figlio ! 

eie. Chi potrebbe non interessarsi per quel 
giovane ? 

Aba. fissa Clementina , e fa sentire eh' egli 
sospetta del suo amore ) 

Fra. cessando di scrìvere ) Sento scoppiarmi 
il cuore al solo suo nome... e, mio malgra- 
do , la penna mi sfugge dalle ntani. 

Aba. Io concepisco tutta 1’ estensione del vo- 
stro sacrifizio; ma 'non ho altra speranza , 
che in voi. 

Fra- <'011 forza') Voi trionferete; si, il vostro 
Teodoro sarh vendicato... (con sentimento') 
Ma perdonate all’ amicizia questo giusto tri- 
buto , quest’angustia involontaria. 

Aba. Io biasimare questi generosi contrasti?,. 
Ah! credete piuttosto che li divido... Se la 
dolcezza , se la persuasione potessero riusci- 
re , io sarei il primo a riclamarne 1’ impie-r 
go ; ma I’ ambizioso Darlemont non cederh 
che alla forza ; non ubbidirà che^ aUa voce 
terribile della giustizia. 

Fra. Si , s'i , terribile !, . Quando, avrò slancia- 
ta questa memoria ? nulla potrà più salvare 
33arìemont dalle pene infamanti pronunziate 
, dalla legge,,. Che lare allora del, suo sven- 
turato figlio , la cui anima di fuoco , la cui 
estrema sensibilità ?.. Ma voglio lusingarmi 
ancora eh’ egli determinerà suo padre a pre- 
scindere da una procedura , le cui conseguen- 
ze funeste... - ,tv- 7 ì ■ 

lyiiid. sempre lóyorandoy.l^à. io sono sicura 
che non vi riuscirà. ^ ' v " 

eie. É perclìè nò?.. Se la voce, di un padre 
ricoiMUce^ alla virtù i figli traviati , quella 
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d’ un figlio come St. Alme-', deve avere qual- 
che dritto sul cuore paterno. 

Aha. fissando sempre Glefncntìna) Io penso 
come la signorina... Io conto molto... ma 
molto su di quel 'giovane- ; 

SCENA II. ' 

St. Alme ertìtra con abbattimento , e si ferma 
nel fondo del gabinetto.) senza esser veduto 
da alcuno, 

J^ra. sempre scrivendo è lontano dal pen- 

' sare che questa mano che tante volte fu stret- . 
ta nelle sue , scrive’ in questo momento T ac- 
cusa di silo padre. 

St. A. si lascia fuggire, un movimento terribde 
che reprime con petia f 

Aba. accorgendosi di St. Alme') Eccolo. 

Fra. cessando di scrivere . , ed alzandosi bru~ 
scamente) Dio! — 

St. A. andando con riserva , e con dignità 
verso Franvcd , che non ardisce di portare 
gli sguardi sopra di lui) \o’ì non udirete ve- 
runa querela da me... Ciò che voi avete fat- 
to... l’avrebbe fatto un altro come voi.'.. Vi 
sono certe circostanze , in cui il sentimeilto 
deve far luogo al dovere. 

eie. abbandona il lavoro , e sembra nel mag- 
gior turbamento) 

Aba. Bisogna ^ per soddisfare a jquello che il 
Cielo m’ impone , che io sia costretto à- lace- 
rare un’ anima come la vostra !... aSt. Al- 
me ) Voi non potete immaginarvi quanto ciò 
' costi al mio cuòre. 
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Fra, a St. Alme. ) Giudicate di quanto provo 
nel mio. Da una parte la confidenza di cui 
sono onorato ( , la giu- 

stizia che attende quell’ oppresso , mi coman- . 
dano di agire; dall’altra, l’amicizia mi trat- 
tiene , mi lega. Io non posso lare un passo 
senza esser colpevole; prendere verun partito 
senza prepararmi afflizioni ... Nessuno ha mai'''" .. 
provati tanti tormenti in una volta ; nessuno 
si trovò, mai in una più crudele situazione. 

St. A. stringendo le' mani ora a Franval., óra 
a De V Epée ) Ah ! io era’ ben sicuro di tro- 
vare in voi questa sensibSilù generosa , que- 
sto penoso imbarazzo. . . (a De F Epée ) Io 
non mi aspettava meno questo linguaggio 
commovente , questo tenero interesse che ca- - 
ratterìzzano l’appoggio degli infelici e il- be- 
nefattore degli uomini... Ma se voi due ave- 
te adempiuto al vostro dovere ; mi permet- " 
terete di adempiere del naio canto a quello che 
mi prescrive la natura : e di prendere la di- 
fesa d’ un padre. -, 

Fra. vivamente ) Avreste mai ottenuto ' dal si- 
• gnor Dalrlemont ?... ' 

St. A. con dolore) Non ha volalo ascoltarmi., 
mi ha respinto dal suo séno. Ciò che 1’ ono- 
re ha di più imponente ciò che l’ amor fi- . * 

liale ha di più tenero... ‘nulla , nulla ha po- 
luto piegarlo. Egli persiste ostinato a voler 
provare la morte del suo pupillo, ed osser- 
vare su tutto il resto il più feroce silenzio. 

( si appoggia a Franval ) 

Teo. si avvede di St. Alme eh' è neW abbatti- 
mento ; si alza precipitosamente ,• getta il suo 
libro , e va a strìngerlo nelle sue braccia.) 

Fra. St. Alme , caliùatevi. 
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Ahci. a St. Alme) Osservate il vostro giovane 
amico, pare che v’abl^ia inteso, e che cerchi 
di offerirvi le sue consolazioni, 

St. A. stringendo Teodoro al suo seno) Quan- 
to piacere io provo nel rivederlo dopo una 
separazione cosi lunga !.. Ma percl^è questo 
piacere mi debb’ ^ssere amareggiato cosi cru- 
delrhente !... Ah ! dite: è poi ben certo che 
mio padre sia colpevole?.. 

SCENA HI. 

Duprè colla testa nuda , e nehmaggiore 
- smarrimento , e detti. 

Dup. a Franval) Ah ! Signore... Sarebbe ye- 
= ro, ciò che ho saputo dal signor Darlemont?.. 
Giulio d’ Harancour ?.. 

Fra. indicando De V Epée) Ecco chi l’Jia sal- 
vato. 

Dap. Gran Dio!., (s' ewoede di Teodoro che 
L osserva) Si è desso!... Finalmente lo ri- 
veggo. . 

Tea. ai slancia verso Dupxé e vuol stringer^ 
lo nelle sue braccia ) 

Ditp. retrocedendo ed evitando le carezze di 
Teodoro) Egli non vede in me che quello 
ch’ebbe cura della sua infanzia... Egli non 
sa che io sono indegno delle sue carezze .... 

.0 che io stesso ho contribuito alla sua per- 

Si. A. Voi Dupré ! 

Teo a. molti segni di De V Epée sospende 
ad un tratto le sue carezze; rimane im~ 
violile un momento j e ritrocede a poco q 
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poco , fissando Dupré con un sentimento di 
sorpresa e di dolore ) 

Dup. Ma bisogna eh’ egli conosca tulli i miei 
rimorsi... Bisogna ch’egli mi permetta di mo- i-. 
rire a’ suoi piedi. ( cade a' piedi di Teo- 
doro ) 

Fra. rialzando ) Calmatevi , e seguitate ad in- 
formarci ... 

St. A. Egli solo accompagnò mio padre quan- 
do condusse Giulio a Parigi. 

Fra. a Dupré ) Saranno presso a poco olio 
anni ? ’ 

Dup. Sì , signoroé 

St. A. Ebbene ? 

Dup. La sera stessa del nostro arrivo , il sig.- 
tìarlemont mi diede 1’ ordine di procurarmi 
il vestito di qualche mendicante , e di rico- 
prirne Giulielto.. 

Aha. Appunto 5 egli mi fu presentato sotto ta- 
li cenci. 

Dup. Quando fu travestito così , il suo zio lo 
mee salire con sò in una carrozza di piazza 
e scomparvero. — ‘Alcune ore dopo il signor 
Darlemont tornò a casa solo ; io me ne mo- 
strai sorpreso , e gli feci varie domande re- 
plicale. Egli mi confidò che aveva finalmen- 
te eseguito un progetto che meditava da lun- 
go tempo , e che aveva perduto Giulio jn 
mezzo a Parigi. 

St. A. soffocato e come chi delira ) Chi ! mio 
padre ? Egli stesso ?... Avrebbe avuto la 
barbarie !... 

Dup. Per assicurarsi le sostanze del giovane, 
d’Harancour , bisognava che il signor Darle- 
mont potesse ■ annunziar la sua morte e pro- 
varla in giudizio. Gli erano necessaij duete- 
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stimonj : il primo fu 1’ oste che ci alloggia- 
va in Parigi , e oh’ egli sedusse a forza di 
danaro. 

Si. A. mettendo la mano sullcf bocca di Du~ 
prée Sciagurato!... (^cangiando tuono 
seguite... 

Fra. E il secondo testimonio ? 

Aba. Spiega a Teodoro la falsità che ha com- 
messa Dupré., mostrando di scrivere alcu- 
ne linee sulla sua mano sinistra; e posando 
m seguito la sua testa , cogli occhi chiusi 
sulla mano diritta^ il che esprime la morte. 
Teo. fìssa allora Dupré con indignazione., e si 
allontana da lui') 

Ditp. Fui io.... condotto in un ^ tempio, ove 
tutto era 'stalo, preparato , io firmai 1’ atto 
. mortuario di Giulio d’ Harancour , e pochi 
giorni dopo noi partimmo per Tolosa , ove 
• mediani» quest’ atto , monumento della piu 
atroce perfìdia... 

■St. A. con un tuono il piii straziante) Cessa-» 
le... Non m’ è dunque piu possibile di du- . 
lutarne?.. Oh! quanto opprime il peso or- 
ribile del delitto d’ un padre!., {^cadeinuna 
sedia a -bracciuoli sostenuto da Franval , ed 
è nelC abbattimento il più doloroso) 

Dup.<T)si quel giorno fatale non ho potuto ri- 
trovare un momonlo di riposo. Il Ciela è 
giusto egli ha conservata questa vittima ri- 
spettabile , 'ed io mi esibisco di confessar tut- 
to pubblicamente , .di denunziarmi al tribuna- 
le delle leggi. Conosco il rigore' delle pene 
che mi aspettano; ma io sono rassegnato a 
tutto; troppo felice, se coll’ espiare il delit- 
to, di cui fui complice., posso contribuire a 
riparare i mali che ha cagionati. 
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St. Al alzandosi con forza come colpito da un 
idea) Sì, sì, bisogna ripararli... Seguimi , 
vecchio disgraziato, {^strascina Dupré) 

Dup. Signore, disponete di me. 

F, ■a. correndo dietro a St. Alme-., trattenen- 
dolo') Ove andate, St. Alme? 

St. A. Ove mi chiama la mia disperazione. ‘ 

Aba. Pensate che Teodoro. .. 

St. Ai La sua vista accresce il mio sup^diziol 

Fra. Cosa pretendete di fare ? 

St. A. Vendicarlo , o morire. 

Aba. trattenendolo unitamente a Francai) La 
vostra ragione si perde. 

St. A. Lasciatemi. 

Fra. Permettete che il vostro amico... 

St, A. sottraendosi con impeto dalle braccia 
di De V Epèe e di Franval , e slanciando- 
si con ismarrimento ) Oh padre mio!.. Pa- 

• dre mio !.. (a Franval e a De T Epée che 
vogliono sempre trattenerlo ) Lasciatemi ! . . 
Lasciatemi !.. parte precipitosamente e con- 
duce seco Duprè ) 

SCENA iV. 

De l’ Epée assicurando con segni Teodoro in- 
, quieto e agitalo, Teodoro , Franval , Ma- 
dama Franval, Clementina nel maggior 
abbattimento , e sempre osservata da De 
V Epée 

Mad. Finalmente è scopetta tutta la trama or- 
dita da' questo Darlemont !.. ‘ 

Fra. Approfittare della infermità d' un fanciul- , 
lo senza difesa e senza appoggio ; violare a 
questo punto i diritti del sangue e della cou-^ 


Digitized by Google 



■ ATTO Qtrmxo ' 83 

Mar. Poi dalla pòvera Maurizia, la vedova 
del cocchiere... 

Dom. In campagna tutt'oggi... Ma abbiamo 
ben raccomandato a molte persone «che stan- 
no vicino, di dir loro che vengano qui su- 
bito che ritornano a casa. 

Fra. Avete taciuto il motivo ?. . 

Dom. Ella sa bene , che quando mi viene con- 
fidato un segreto... ' . 

Fra. tenendo la memoria in una mano, e pren^ 
dendo colf altra il suo cappello ) Io non du- 
bito che questa memoria , attesa la natura 
de’ fatti che contiene , ( a De f Epée ) e so- 
prattutto corredata del vostro nome, non ec- 
citi tutto lo zelo de’ magistrati. Voi. verrete 
con me tutti e due. (a madama Franval e 
a Clementina., il cui lurbamenlo è alt ulti- 
mo grado') Se St. Alme ritornasse nella no- 
stra assenza... calmatelo , ve ne supplico... 

- Voi soprattutto, o sorella... ripetetegli quan- 
to costi al mio cuore... Ma un solo momen- 
to dì ritardo potrebbe nuocere a Giulio , e 
dare al suo oppressore armi terribili... An- 
diamo. ( si sente strepito di dentro ) 

eie. Mi pare di sentir gente. 

Dom. osservando alla porta ) E’ il signor St. . 

- Alme... Gom’ è agitato!.. 

SCENA VI. 

St. Alme senza cappello , senza spada e nel 

, maggior disordine , c detti. 

- ' 

St. A. entrando precipitosamente') Amico !.• 
amico!., cade soffocato nelle braccia di Fran* 


* 
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vai r che lo depojie su di una sedia a braa^ 
duoli ) ■ . . 

Teo. vola ih/ suo soccorso e dimostra il pià vim. 

- vo- interesse^ tutti gli altri lo circondano') 
i^ra.^Sl. Alme , ritornate in voi stesso. 

St. A. fissando quelli che lo circondano) W\o 
padre... {^vuol continuare ^ la commozióne che 
» risem&^ gli sóffoca le parole ) 

Fra. Spiegatevi. - ' 

St. /i.t Mio -padre.*. 

Aba. Proseguite. ■ • . 

St. A. con una voce interrotta^ e con una for- 

• za graduata ) Lacerato dai racconto di quel 

- vecchio domestico , ( si alza ) sono córso. . . 
ho sforzata J a porta del gabinetto , ove mio 

! padre s'era rinchiuso... Dupré , che m’ ave- 
■ va seguito , gli ha detto , ohe vi aveva ma- 

• nifesiato tutto... e ch’era risoluto di andare 
a denunziare se stesso, e lui... Foi mi ave- 

- te fatto partecipe al vostro delitto , ha ag- 

• giunto/ io vi farò dividere il mio supplizio... 
Colpito dalla miiìaccia di quel vecchio , mio 

• ' padre ha inorridito. Approfitto di questo mo- 

mento... e rivolgendemi al petto -la punta 
della mia spada , gli dico : Tra poco io sa- 

• rò disonorato da voi ; giovine ancora^ io 
avrò troppo tempo a soffrire... Spiro dun- 
que cC vostri occhi... se in questo istante... 
non firmate il riconoscimento di Giulio di 
Harancour... Questo grido della disperazione, 

• l’idea d' una macchia incancellabile, e so- 
prattutto la certezza della mia morte , han- 
no finalmente ' prodotto 1’ effetto eh’ io m’ a- 
spettava.. La natura ha trionfato... mio pa- 

< ’we s’è commosso... e con mano tremante..* 
. . ^ 
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■ ha vergato questo foglio... {^dà a Franval 
uno scritto che trae dal suo seno') Eccolo ! 
Eccolo ! 

Fra. legge ) Io riconosco Giulio d' Harancour 
neW allievo del signor abate De V Epée , co- 
nosciuto sotto il nome di Teodoro , c sono 
pronto a restituirgli tutti i suoi diritti: Dar-^ 
lemont. 

Aba. levandosi il cappello ) Dio onnipotente ! 
Grazie immortali ti sieno rese (^prende il 
foglio dalle mani di Franval , e lo rimette 
a Teodoro ) 

Fra. a St. Alme) Ctero amico, di qual peso 
avete liberalo il mio cuore ! ( straccia lame- 
moria che tiene ancora nelle mani ) 

Teo. dopo d' aver letto il foglio si getta ai pie- 
di di De V Epée } si alza pieno di gioj a y 
salta al collo di Franval j s’ innnltra in se- 
guito verso St. Alme , lo fissa y si ferma tut- 
to ad un tratto come colpito da uni idea , e 
si slancia al tavolino , ove scrive alcune li- 
nee appiedi dello scritto di Darlemont) 

Fra. Che fa . E qual è il suo disegno ; 

Aba. Non lo so. 

St. A. Pare oltremodo commosso. 

eie. Stanno per cadérgli le lagrime. 

Teo. ritorna vicino a St. AhnCy gli prende 
una mano che mette sul suo cuore y e colle 

■ altra gli dà a leggere lo scritto che ha fatto) 

Si. A. legge colla pià viva commozione) Io non 

posso esser felice a danno del mio primo a- 
mico.. Gli db la metà de' miei beni che mi 
vengono restituiti... Egli non pub oppormisi; 
noi fummo accostumati dall irfanzia a divi- 
dere tutto da fratelli ; i nostri cuori , nel 
riunirsi , debbono riprendere le loro abitudi- 
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ni. Gran Dio/ {^stringe Teodoro nelle sue 
braccia , e le loro carezze si confondono ) 

Aha. abbracciando Teodoro con forza , e con 
la piU viva commozione ) Qneslo solo tiatto 
m'ha pagato di tutto ciò che ho fatto per 
lui. 

Alar. Egli sarò di buon cuore come lo era suo 
padre. ( a De t Epde ) Signore , posso spe- 
rare che mi sarò permesso di terminare i 
miei giorni col mio padrocinino ? - 

Ab a. S'i , buona donna-, voi e tutti gli . anli- 
cJii domestici del palazzo che potrete sco- 
prire 

Fra. Ma col patto, o Marianna , che voi guar- 
date , come faremo noi pure , un eterno si- 
lenzio sulla cagione de'niali che ha solferli il 
vostro padroncino. 

St. A. A li ! pere.hè non posso scancellare que- 
sta ricordanza!... E còme potrò mai raddol- 
cirne r amarezza ? 

Ala. Se la signorina vi aiutasse... associando- 
si alla vostra sorte... 

F ra. a De P Epée ) Si vede bene che nulla 
sfugge alia vostra penetrazione. 

Al ad. Ma riflettete che questo matrimonio... 

Ala. Colmerò i voti di due persone che si 
amano , ed alla cui felicita io desidero di ‘ 
contribuire. 

Alad. Non c’ è che voi che possiate determi- 
narmi : come difendersi dal conconere ai vo- 
stri benefizj ? 

Aba. verso Teodoro ) ( Esprime V unione , 
stringendo due volte le mani V una nell' altra 
ed indicando il dito , ove si mette V anello 
nuziale. ) 

T eo. dopo un gesto di De C Epée , unisce St. 
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Alme a Clementina , e mette sul suo cuore le 
loro mani intrecciate') 

Don. indicando Teodoro ) Amabile giovinetto!.- 
S’ egli interessa cosi senza poter parlare , che 
sarebbe se potesse farsi intendere ! 

eie. Oh momento delizioso ! Io era ben lungi 
dallo sperarti. 

St. A, V osso ben sentirla; ma non posso espri- 
mere la mia felicita. 

Fra. Quella che io provo , non può misurarsi 
che colla mia ammirazione.... (aDe V Epée) » 
Uomo benefico, quanto dovete esser glorioso * 
del vostro allievo !... Paragonate ciò eh’ egli 
è in questo momento , con ciò eh’ egli era 
quando vi fu presentato , e godete della vo- 
str’ opera. 

Aba. fissando Teodoro e quelli che fanno grup- 
po intorno a lui) Finalmente , eccolo rista- 
bilito ne’ suoi focolari... Eccolo decoralo del 
nome sacro de’ suoi antenati, e già circonda- 
to de’ felici che a fatti. Oh Provvidenza !..• 
Non mi resta più nulla a desiderare al mon- 
do ; e quando abbandonerò questa spoglia 
mortale , potrò dire a me stesso : Dormiamo 
in pace j ho ben adempiuta la mia carriera> 


Fine del Dramma. 


DAI TIPI DI Gennaro palma 
Largo Guglia Arcivescevaio n.® i43. - 
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